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PREFAZIONE 


Della Dafne e delle Aime di Enrico Magi ci 
occupammo in una breve memoria, letta alla « So- 
cietà Storico - scientifica Maltese » il 29 novembre 
1916; pubblicata poi, con un'appendice di cinque 
saggi, nell’ « Archivum Melitense », bullettino del- 
la società stessa (vol. IV, n. 2, pp. 101-120). 

Gradita ci giunse allora l’approvazione di let- 
terati e critici illustri; tra i quali il Mazzoni ci 
scriveva: « Ella ha fatto molto bene a rammentare 
con dottrina particolareggiata il Magi... », e il 
Rajna: « Lo scarso valore artistico non toglie che 
la Dafne non sia, per ragione soprattutto della pa- 
tria di chi la compose, un documento ben merite- 
vole di considerazione; e si è grati a chi l’ha fat- 
ta uscir dalla tomba. Ella ha adempiuto l’assunto 


‘con dottrina e con retto giudizio » (1). 





(1) Del Magi, prima della nostra comunicazione, non 


sì conosceva nemmeno il nome. Vane infatti furono le 
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Questi autorevoli consensi ci hanno fatto acco 
gliere ora con più vivo piacere l'invito di pubbl 
care integralmente pel benemerito « Archivio Sto. 
rico di Malta » le opere poetiche del Magi, poichè 
sempre più ci siamo convinti che esse, nel Seicen. 
to maltese, per un loro valore documentario e an: 
che letterario, occupino un posto assai onorevole, 


* 


* * 


Il Seicento fu un secolo veramente splendide 
per l’isola di Malta. Arti, scienze, lettere, in un 
fioritura mirabile, gareggiano a renderla più fort 
più bella, più gloriosa. L'architettura militare crei 
per lei difese magnifiche, come le fortificazioni x 
occidente di Valletta, opera insigne dell’ingegneri 
Pietro Paolo Floriani da Macerata, le fortificazia 
ni del colle di Santa Margherita, fatte sotto li 
direzione di Vincenzo Maculano da Firenzuola, | 


nostre ricerche in ABELA- CIANTAR, Malta illustrata, Mal 
ta, Stamp. del Palazzo, 1780; Mirsup I. S., Zibliotee 
Maltese, Malta, Stamp. del Palazzo, 1794; PADRE PEL/ 
cio, Catalogo di scrittori maltesi, nel ms. XVI della Bibi 
di Valletta; SCHEMBRI S., .Selva di autori e traduttori mai 
tesi, Malta, Cumbo, 1855; CARUANA V., Saggio apologeti 
co ecc., Malta, Abela, 1900. 
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superbo semicerchio della Cottonera, sotto la dire- 
zione dell'ingegnere Masino di Valperga, qui man- 
dato dal Duca di Savoia, il forte Ricasoli, su di- 
segno dello stesso Valperga e a spese del balì Gian 
Francesco Ricasoli, fiorentino, la Baracca superio- 
re, posta della Lingua d’Italia, a spese di Flami- 
nio Balbiano di Chieri, priore di Messina, e la mi- 
na « Lascaris » e il molo e l’arsenale e i magaz- 
zini per le munizioni e le numerose fortezze costie- 
re, come quelle di S. Luciano a Marsascirocco, di 
S. Tommaso a Marsascala, di S. Maria della Gra- 
zia a Blata-el-Baida, di S. Paolo a mare, di S. 
Martino di Garzes a Gozo, nonchè il forte e la tor- 
re di S. Maria a Comino su disegno e sotto la 
direzione di Vittorio Cassar, successo degnamente 
a Girolamo, suo padre, nell’ufficio d’ingegnere del- 
la Religione. L'architettura civile la dotò di ope- 
re grandiose, come l'acquedotto Wignacourt, co- 
minciato nel 1610 dal messinese Natale Tomasuc- 
ci, compiuto nel 1614 da Bontadino Bontadini, bo- 
lognese; e l’arricchì di splendidi edifizi, come le 
chiese dei Minori Conventuali, di S. Giacomo, di 
S. Paolo, del Pilar, di Liesse, di S, Teresa con 
I’ annesso convento a Cospicua, l'Università dei gra- 
ni, la Cancelleria, il palazzo della Lingua d’Italia 
e il nuovo palazzo vescovile in Valletta; il quale 
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ultimo è opera del maltese Tommaso Dingli, cui 
si devono anche le chiese di Nasciaro, Attard, 
Gargur, Zabbar, Gudia, mentre a Lorenzo Gafà, 
anche lui maltese, si devono l’ospedale Saura, la! 
chiesa di Sarria a Floriana, la cattedrale e Je chie- 
se di S. Lorenzo e S. Publio alla Notabile, le chie: 
se del Salvatore, di S, Rocco e di S. Maria a Cren- 
di, e la cattedrale di Gozo, 

La scultura intanto fioriva specialmente per a. 
pera di Melchiorre Gafà, fratello di Lorenzo, chi 
lasciò numerose statue in legno ed in marmo; la 
datissima, fra tutte, quella che rappresenta il az 


S. Giovanni. Ma più gloriosa fioriva la pit 
prima per opera di Michelangelo da Caravag i 
che qui, dopo il 1608, dipinse, con altri quadri, i 
S. Giovanni decollato, posto nell’oratorio omonim 
della concattedrale; poi, durante la seconda metà de 
secolo, per opera del calabrese Mattia Preti, he 
chiamato qui dall'Ordine nel 1661, vi affrescò mi 
rabilmente la volta della concattedrale stessa e 
ricchì d’innumerevoli tele quasi tutte le chiese 

l'isola. Alla scuola del Preti si formarono numeri 
si e valorosi pittori isolani, tra i quali si distins 
ro i fratelli Raimondo e Suor Maria De Dom 
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alla scuola del Bernini, imparò a maneggiare ma- 
gistralmente lo scalpello, imitò qui il grande Cala- 
prese nelle sue tele religiose, quali la Visitazione 
della Vergine, il S. Rocco, il S. Paolo, il Crocifis- 
so, la Madonna del Pilar (2). 


* € cd 


In mezzo a tanto splendore di arte, fervida in 
ogni campo fu qui anche l’attività scientifica e let- 
teraria. E a renderla più feconda contribuirono due 
fatti importantissimi: il rigoglioso sviluppo del Col- 
| legio dei Gesuiti, che era stato fondato in Valletta al- 
la fine del Cinquecento, e la fondazione della pri- 
ma tipografia, aperta da Pompeo del Fiore nel 
1644 con privilegi del Gran Maestro Lascaris, e se- 
| guita, qualche anno dopo, da quella di Paolo Bo- 
nacota (3). 

Teologi, giuristi, medici maltesi ebbero allora 
illustre nome anche fuori di Malta, Ricordiamo, 
per le scienze sacre, Giov. Matteo Rispoli, che fu 





(2) Cfr. DaL Pozzo B., Historia della Sacra Religio- 
ne ecc., 2 voll., Verona, G. Berno, 1703; CALLEJA G., 
The works of art in the Churches of Malta etc., Malta, 
L'Immacolata, 1881; CARUANA V., Malta artistica illu- 
strata, Malta, Casa di S. Giuseppe, 1906. 

È (3) E. PARNIS, Notes on the first establishment, deve- 
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professore alla Sorbona; per le scienze giuridiche 
Massimiliano Balzan, che diede corpo alla legisla 
zione dell’isola, sotto il Gran Maestro Carafa; pei 
le scienze mediche e naturali, Francesco Zammit 
che fu primo professore di medicina pratica pre 
so l’Infermeria dell'Ordine, e fondatore dell’Ort 
Botanico. 

La letteratura si svolse specialmente nel can 
po storico. A questo secolo, infatti, appartiene. 
più grande storico maltese, Giov. Francesco Abe 
la, che nel 1647, presso la stamperia del menzie 
nato Bonacota, pubblicava la sua Descrizione di Ma 
ta, isola del mare Siciliano, in quattro libri, mq 
dello di prosa semplice e piana, miniera inesaur 
bile di notizie per tutti gli storici posteriori. Ci 
lui, ma assai inferiori a lui, coltivarono la stori 
Salvatore Imbroll, Fabrizio Cagliola e Carlo N 
callef; più notevole fra essi, il Cagliola, che o a 
alle Vite dei Gran Maestri, inedite, scrisse le 2 
savventure marinaresche ossia Gabriello disavvent 
rato, specie di romanzo a sfondo storico, pubblic 
to recentemente per cura del giovane scrittore mé 
tese Giovanni Curmi (4). 


lopment and actual state of Printing Press in Mali 


Malta, Gov. Printing Office, 1916. 
(4) Comm. Fr. FABRIZIO CAGLIOLA, Disavventure m 
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Chiara rinomanza per la sua erudizione filolo- 
gica € biblica ebbe Domenico Magri (1604-1671), 
protetto dei cardinali Orsini e Brancacci, precetto- 
re, per incarico di Innocenzo X, del principe Pam- 
phili Giustiniani, e teologo della cattedrale di Viter- 
bo, dove è sepolto. Letterariamente notevole è so- 
prattutto il suo Breve racconto del viaggio al Mon- 
te Libano, ove, in una prosa fresca, agile, vivace, 
sono descritti paesi, popoli e costumi orientali. Suo 
fratello Carlo, che fu per molti anni prefetto del- 
la Biblioteca Alessandrina di Roma e morì a Go- 
zo nel 1693, Va specialmente ricordato per la sua 
prosa polemica, Il valore maltese, contro le falsità 
di Girolamo Brusoni, e per due commedie, Chi /a 
dura la vince ovvero Teodolinda, e La reggia è 
un sogno ovvero la Costanza (5). Accanto a Carlo 
Magri, come commediografo, va menzionato Gia- 
como Farrugia (1641?-1716), di cui giacciono ma- 
noscritte due tragicommedie, L’7pocrisia castigata 
e Le disgrazie avventurose, ovvero Ismeria conver. 


tita (6). 





rinaresche, ecc., Ed, « Malta Letteraria», Tip. del « Mal- 
ta », 1929. 

(5) Cfr. Brirra R, Que commedie di Carlo Magri; in 
«Athenaeum Melitense», n. 2, giugno 1926. 

(6) Cfr. Incuanez G. M., Que tragicommedie di Gia- 
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Scienziato e letterato insieme fu Giov. Frai 
cesco Buonamico, che, oltre a molte opere lati 
in prosa e in versi, pubblicò una vivace Lette 
missiva al messinese Agostino Scilla e lasciò 
noscritte le relazioni dei suoi viaggi in diversi pa 
si d’ Europa e di due crociere che fece, come 
dico, sulle galere dell’ Ordine. 


in presenza dei pontefici Innocenzo X, Alessandi 
VII e Innocenzo XI, mentre a Malta, con Fabriz 
Cagliola e con altri sacerdoti maltesi s’ alternay 
no, ad esporre le verità eterne, illustri oratori de 
la vicina Penisola, come il bolognese P. Giovani 
Bertolotti, « teologo e predicatore di grido », chi 
mato nel 1616 a « sermoneggiare » nell’ Orator 
di S. Giovanni, e il ferrarese P. Daniello Bartol 
storico della Compagnia di Gesù, incaricato 
1648 di predicare la Quaresima in S. Giovanni (7 


como Farrugia, maltese; in « Malta Letteraria », luglio af o 
sto 1930. 1 

(7) Cfr., oltre alle opere e agli studi già citati, la n 
stra prolusione su Za questione del metodo negli studi i 
terarii e la letteratura Italiana in Malta, Malta, Stamj 
ria del Governo, 1924. 
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potremmo dire, clima artistico e let: 























In questo, 
in questa atmosfera culturale si formò il 


terario, 7 ; È 
i, che, tra i poeti maltesi del 


nostro Enrico Mag 
Seicento, occupa certo il primo posto. 

Scarsa, invero, è la produzione poetica di quei 
secolo giunta fino a noi, Il Mifsud ricorda Poesze 
sacre, profane, eroiche ecc. di un Marcello Attard 
Vagnoli, che egli vide manoscritte e che noi re- 
centemente abbiamo rintracciate. Abbiamo letto 
poi, un madrigale di Antonio Agius e alcuni sonet- 
ti del ricordato Imbroll, di Carlo Cosentino e di 
Filippo Cagliola per 1’ Ismeria del Micallef, un so- 
netto dello stesso Imbroll e del Micallef per / xa- 
tali delle religiose milizie del Marulli, un canto di 
Fabrizio Cagliola nelle Avventure marinaresche e 
un prologo poetico del Farrugia nelle Disgrazie 
avventurose. 

Ben più abbondante e significativa è, al pa 
ragone, la produzione poetica del nostro Magi. 
Così la sua Da/re come le sue poche Rime 
si conservano nel ms. 775 della Bibl, Pubblica dl 
Valletta (8), e sono dedicate al menzionato Salva, 


(8) Autografo del sec. XVII, în 16°, di ff. 93 non nu- 
merati, dei quali 2 bianchi a principio, 4 in fine, e 3 fl. 
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tore Imbroll, priore di S. Giovanni, che dovett 
essergli largo della sua protezione, Nella prima de 
-dicatoria il Magi dice che « e di virtù | amore ei 
obligo paterno /o tiene dal natio paese lontano »° 
e più giù si dichiara « confinato da’ suoi prim 
anni in Francia, e giovane forsi troppo ancora pé 
poter sottrarsi alle calunnie e supercilij de’ critici » 

Dai documenti dell’ Archivio parrocchiale 
S. Domenico apprendiamo che egli nacque a Va 
letta il 4 dicembre 1630 da Paolo Andrea e Wi 
ronica Manussi, congiunti in matrimonio il 3 get 
naio 1628. Paolo Andrea nell’ atto matrimoniale 
detto, genericamente, « Gallum »; il che, confroi 
tato con quanto abbiamo tratto dalla dedicator 
all’Imbroll, ci lascia supporre che egli fosse n 
tivo o oriundo provenzale, probabilmente di Ai 
e ci spiega, quindi, come in quella città mandas 
a studiare il suo secondogenito. Abbiamo detto « si 
condogenito », poichè da un altro documento pai 
rocchiale ci risulta che il primogenito dei coniu 


e 8 pp. qua e là, in mezzo. Il volumetto, alquanto 

sto dal tarlo e dall’ umidità, è legato in pelle con ta 
e orli dorati. Fa parte della collezione Parnis. Contien 
«La Dafne, 0 vero | La Verginità trion | fante», e « # 
cune puoche | Rime | e sacre e profane ». 
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Magi si chiamava Lodovico, ed era nato il 2 gen- 
naio 1629 (9). 
Studente di filosofia ad Aix troviamo, dunque, 


jl nostro Enrico nel 1649, nè altro conosciamo di 


lui dopo questa data. 
Aveva forse conosciuta anteriormente l’ Italia 


settentrionale, se in un’ode giambica all’ Imbroll 
diceva esser conveniente che Apollo divulgasse il 
nome di lui nel paese « ch’ Adige e Po riga»: 


Te te viri tanti decet 

Vulgare divum nomen, et quo se Padus 
Athesisque pingit litore 

Iltud sonare. 


Qualche relazione dovette egli avere col car- 
dinale Antonio Barberini, governatore di Casale, 
cui è diretto uno dei suoi acrostici ; il che sembra 





(9) I documenti relativi a questa famiglia, tratti dal- 
|° Archivio parrocchiale di S. Maria di Porto Salvo o S, 
Domenico, sono stati integralmente pubblicati in una no- 
ta della citata nostra comunicazione, L'atto matrimonia. 
le, in latino, chiama il nuovo padre di famiglia « Paulum 
Andream de Maijo »; l’atto di nascita di. Ludovico, in i- 
 taliano, lo chiama «Andrea Maggio » ; quello di Enrico, 
anch’ esso in italiano, lo chiama « Signor Andrea Magi » 
Noi abbiamo conservato la forma Magi con una sola g, 


XV 


confermato dall’ epitaffio, anch’ esso acrostico, per 
principe Taddeo Barberini signore di Palestrina & 
generale della Chiesa, che, essendosi rifugiata 
in Francia col Cardinale e con altri membri dell 
sua famiglia dopo la morte del pontefice Urbana 
VIII, suo zio, morì nel 1642 a Parigi. 

Altre sue poesie ce lo farebbero supporre it 
qualche rapporto, sia pure di lontana conoscenza 
con Ludovico Da Chesne, vescovo di Senez, col 
cardinale Michele Mazarino, del titolo di S, Cecilia 
vicerè di Catalogna, e col governatore stesso dell 
la Provenza, Principe Ludovico di Valois, conte d 
Alais; ma ogni congettura al riguardo ci pare, pei 
lo meno, arrischiata. 






«ta 


Torniamo, dunque, ai suoi componimenti poi 
tici e, prima di tutto, alla sua Dafne. È essa un 
« favola boschereccia » che, quantunque non si 
stata mai pubblicata e nemmeno, forse, rappresei 





perchè così si sottoscrive per ben due volte il nostro Et 
rico, nelle lettere dedicatorie. Non vogliamo tacere che 
Malta esistono ancora famiglie De Majo e famiglie M al 
gi, risalenti forse, le une e le altre, all’ unico ceppo 
Paolo Andrea. 
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Ilia, ci sembra tuttavia non indegna di occupare 
un suo posto tra le pastorali, che furono scritte in 
gran numero durante il Seicento, dall’ A/ciòf0 del 
Chiabrera all’ Endimione del Guidi (10). 
Preceduta dalla dedica all’ Imbroli, da un « Av- 
vertimento », e da un epodo giambico latino (11), 
più un sonetto acrostico allo stesso Imbroll, ha un 
Prologo ed un Epilogo, e si svolge ampiamente in 
cinque atti. Eccone, in breve, il contenuto e l’analisi. 


«a 
Dafne, ninfa bellissima, figlia di Peneo e di 
Climene, é amata ardentemente dal pastore Alcida, 
che, educato dalle Nereidi, è creduto figlio di Fau- 
na e di Taumante. Peneo, vedovo e già vecchio 
sarebbe lietissimo delle nozze, anche per una spe- 
ciale simpatia che lo lega al giovane Alcida, le 
cui sembianze gli ricordano quelle di suo figlio 
Silvio, annegato quando era ancora fanciullo; ma 





(10) Cfr. BeLLONI A., // Seicento, Milano, Vallardi, 


pp. 268 Sgg. 

(11) Il Magi veramente lo chiama «ode ». Non man- 
ca di eleganza e di movimento e, nella struttura del tri- 
il metro e del dimetro, ha numerose sostituzioni e soluzioni, 
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Dafne, che si è votata a Diana, rimane irremovi. 
bile nel suo proposito di serbarsi vergine. Vani rie 
scono i doni dell’ innamorato pastore: ella ha get. 

tato sull’ arena una sua ghirlanda di rose e ha re 

spinto una piccola lepre, 


b Con due bianche colombe, ed una gabbia 
i Di lento giunco con mirabil arte 
Da Titiro tessuta, 
| Ove con dolci accenti 
De’ suoi passati mali 
| Filomena si lagna. 


(Arto I, sc. 24) 
d 


Vani sono i consigli della sua diletta a 
i Amarilli (Atto I, sc. 3%); vane le preghiere e i r; 
gionamenti di suo padre. Ella scongiura quest’ ult 
mo di concederle 


Che del letto inesperta 

Possa senza marito 

Menar tranquilla e solitaria vita, 
E il virginal pudor serbare intatto. 


(ATTO I, sc. 22) | 
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Intanto due Dei s' innamorano di Dafne: Ne- 
reo, che l' ha veduta mentre si bagnava nel fiume, 
e Apollo, che è stato per vendetta colpito dall’ au- 
reo dardo di Cupido. Mentre Apollo la segue sen» 
za posa, mentre Alcida la cerca affannato, ella dà 
la caccia al 
scesa 4 mezzogiorno sulla ripa del paterno fiume, 
vien rapita da Nereo e Tritone ivi appostati. A - 
cida, avuta notizia del ratto, con gli altri due pa- 
stori insegue i rapitori; ma, lottando con Nereo, 
cade nel fiume. Dafne intanto, riuscita a fuggire 
con « industre artificio » dalle mani di Nereo, ca- 
de in quelle dei satiri. Tutti omai vanno in cerca 
di lei, compresa la buona Amarillij; alla quale si 
presenta, come un’ ombra, Alcida, già creduto mor- 


le fiere sulla montagna. Ma ecco che, 


to, e racconta come sia stato salvato da Glauco e 
abbia sentita da lui la seguente profezia : 


È tua Dafne e non tua; essa la sua 
Verginità godrà sempre; l’ avrai, 
Nè perciò sarà sposa; e quando tua 
Sarà, di Dafne allor privo sarai. 


(Atto IV, sc. 58) 


Dallo stesso Glauco egli ha avuto una gemma 
che gli « paleserà il segreto » dei suoi fati e gli 
acquisterà « l'amor di Peneo e Dafne ». Peneo, so- 
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praggiunto, riconosce la gemma: è quella data a 
lui da Climene il giorno delle nozze; l’ aveva all 
collo il piccolo Silvio, quanto cadde nel fiume, Ma. 
egli cerca ancora un segno: 


..Se sotto al destro braccio 


Pinta rosa rosseggia, 
Tu mio figlio sarai, amato Alcida. i 


(Arto V, sc. 18) 


La rosa è là « ov’ è gionta la destra al braccio », 
e omai non v'è alcun dubbio che Alcida sia Sil. 
vio, due volte annegato e due volte salvato. Padre 
e figlio vanno a far sacrifizi agli Dei, aspettando 
che venga Dafne a render completa la loro gioia; 
ma questa, sfuggita anche alle insidie dei satiri, è 
inseguita da Apollo. Giunta sulla ripa del fiume 
così invoca suo padre : 0 


O padre, 
Se qualche deità nel fiume alberga, 
Soccorri mio pudor: voi, sacre Ninfe, 7 
E tu, Terra, pietade abbi di Dafne 
E la forma per cui tanto ha piaciuto 
Trasformando struggete, 


(Atto V, sc. 2a) | 



























Qui Dafne mutasi in lauro, e Apollo 1’ abbrac- 
a bacia, sua pianta. Seguono i lamenti di 


cia e ! ni 
Peneo, di Alcida e d’ Amarilli; la quale ultima si 


trasforma in fonte. 


x 

La nota favola (Mefam. I, 452, sgg.) non ha 
avuto la fortuna di altre favole mitologiche nel 
fornire argomento alla poesia pastorale italiana. 
Tra i precedenti della nostra Dafne ricordiamo l’ e- 
pisodio che faceva seguito alla Rappresentazione di 
Febo e Pitone recitata a Mantova nel 1486, e la 
Dafne di Ottavio Rinuccini, composta nel 1594, 
musicata dal Corsi e dal Peri e rappresentata in ca- 
sa del Corsi tre anni dopo (12). 

Il noto melodramma del Rinuccini é ancora 
intimamente legato alla favola pastorale; ma in 
meno di 500 versi ha una trama semplicissima che 
non ha nulla da vedere con la Dafne del Magi. 
Questa appartiene alla numerosa progenie secen- 
tesca dell’ Amizza e del Pastor fido da cui derivano 
la tecnica, la divisione in cinque atti, la metrica, 





(12) Cfr. CARRARA, La poesia pastorale, Milano, Val- 
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i cori e altri elementi materiali e formali. Faccia 
mo qualche raffronto. Dafne é la ninfa restia adi 
amare, come Silvia; ma mentre questa finisce col 
cedere, quella resiste agli uomini e agli Dei, 
vince. L’innamorato Alcida scopre le sue pene a 
Damone e ad Aminta (Dafne, Atto I, sc. 1%). co: 
me Aminta a Tirsi (Am., Atto I, sc. 1%); Ama 
rilli cerca di persuadere Dafne ad amare (Dafne 
Atto I, sc. 3*), come Dafne cerca di persuadere 
Silvia (Am., Atto I, sc. 18). Nereo (Da/ne, Atto I 
sc. 18) sostituisce il satiro del Tasso, che, inna 
morato anch’ esso di Silvia, dispone di rapirla, è 
spettandola al fonte, appostato tra i cespugli e gl 
arbusti (A»m., Atto II, sc. 1%). Anche l'atto e 1 
scena si corrispondono; se non che nella ZDa/ne 
in vecs del soliloquio, c’ è il contrasto con Triton 
e la finale complicità di quest’ ultimo nel ra to 
Queste ed altre scene simili si trovano anche n 
Pastor fido; ma il Magi ebbe a modello sopratuttà 
Vl Aminta. Dalla tragicommedia del Guarini eg 
derivò invece la trama della sua favola. Peneo. 
Montano, Alcida e Mirtillo, Dafne e Silvio si coi 
rispondono perfettamente. Anche Montano, com 
Peneo, aveva due figli, di cui uno chiamato Silv 
annegò nel fiume ed é creduto morto, l’ altro, chi: 
mato pure lui Silvio in memoria dell’ annegato, 


XXII 































restio ad amare come Dafne. Alla fine si scopre 


che il primo Silvio non è morto, ma è Mirtillo, 
creduto figlio di Carino. 
La Dafne del Magi, più complessa dell’ Amzz- 
fa, molto più semplice del Pastor fido, rimane per 
tutto a uaa enorme distanza dai suoi grandi mo- 
delli. Gl'interlocutori della Dafne sono numerosi e 
vari: Dei celesti (Cupido e Apollo), Dei marini 
(Nereo € Tritone); un dio fluviale (Penéo); ninfe 
(Dafne € Amarilli), pastori (Alcida, Damone e A- 
minta), pescatori (Hyla, Meride, Dameta e Tirsi), 
Così la favola «boschereccia» è contaminata da e- 
lementi piscatorii e marittimi, 
Nel prologo la Verginità canta le sue glorie, 
sdegnata che Amore, «il vermicciol de’ Dei», ten- 
ti strapparle « Dafne, gloria et honore dei bei cam- 
| pi di Tempe». Nell’epilogo, Cupido, vincitore de- 
gli uomini e degli Dei, depone vinto l'arco e gli 
strali davanti all’albero di Dafne vincitrice. 
Ogni atto finisce con un coro diverso: di cac- 
ciatori, di Vergini, di giovani, di ninfe, di pastori. 
Ma dopo i cori, al posto degli « intermedi» usati 
dal Tasso, aboliti dal Guarini, troviamo sarabande 
e canzoni o canzonette con musica presa in pre. 
‘stito da «arie francesi, per maggior diletto degli 
ascoltatori, o per dir meglio de’ lettori», come dice 
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il Magi stesso nell’ «Avvertimento» preposto a 
favola (13); nel quale avvertimento, al Momo, cu 
il verso delle canzoni «in alcune parti costretto | 
puoco all'arie accommodato pareva >, risponde 

. la rozzezza qual si scorgerà forse nelle canzo 
non si deve a mia inavvertenza o puoca diligenz 
attribuire, ma al puoco confacimento 0 compatimenti 
della Lingua Toscana con l’arie francesi, onde . 
dai non puoco ad assimilarle e renderle tra lo 
compatibili quanto mi fu possibile». E che ab 
sudato davvero, può rilevarsi dall’ acrobatismo 
strofe come questa: 


Ten pentirai, pur credi a me, 

O ritrosetta sdegnosa beltà; 

Così disprezzi il cuor di chi tel diè, 
Ch?insuperbir ti fa? 

Vedrò rapir quel fior 

Dal tempo edace del tutto sfattor, 
Chè giocondo aprile 

Dal freddor senile 

Lungi fugge ognor. 


(Arto I, Canzone della vecchia nutr 


(13) A proposito di esse il Rajna ci scriveva: «Notey 
l’innesto delle arie francesi. Le circostanze della vita 
Magi ne danno subito chiara ragione ». 
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Qualche cosa di simile leggiamo anche oggi 
nella traduzione italiana di opere musicali francesi, 
come l’orribile libretto del Faust. 

Di tali canzoni con la relativa musica ne abbia- 
mo otto, cioè: una sarabanda di Alcida e una can- 
zone della vecchia nutrice di Dafne dopo il coro 
del I Atto; una canzone di Alcida, « mirando puoco 
lungi sua Dafne che dorme sotto un albero, dove 
si possono fingere alcuni uccelli che cantano», e 
una canzone a due tra un giovinetto e un Tritone, 
dopo il coro del II Atto; una canzone di un gio- 
vinetto dopo il coro del III Atto; una sarabanda 
o canzone di Nereo dopo il coro del IV Atto; una 
sarabanda o canzonetta di una naiade dopo il coro 
del V Atto; una canzone di Apollo sopra un’ «aria di 
corte» dopo l’epilogo. Così la primitiva pastorale, 
in cui, dopo il Guarini, si erano già fusi elementi 
diversi, accoglieva la danza spagnuola, la musica 
francese, il canto, lo spettacolo suggestivo durante 
gl’intervalli, per carezzare gli orecchi, per saziare 
gli occhi, per soddisfare, in una parola, i sensi 
degli spettatori, il cui sentimento estetico era mi. 
‘seramente decaduto. 

DI La lingua del Magi, tolti alcuni francesismi e 
provincialismi, è generalmente pura, se non pro- 
pria; la tecnica del verso, corretta. Dispiace l’ uso 
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frequente della sineresi che costringe in due sillab 
Diana, beato ecc., in tre sillabe marziale, curios 
violenza ecc., in quattro sillabe altribuirti, affettuo. 
ece.: difetto questo, che abbiamo riscontrato in p 
recchi verseggiatori maltesi. Lo stile del Magi {st 
pure può parlarsi di stile in un imitatore) è per li 
più semplice, qualche volta pedestre. Nei soliloqu 
abbondano le interrogazioni. Qua e là, ma rara 
mente, c’incontriamo in antitesi, giochetti di parol 
metafore esagerate. Cupido dice: 


Questi miei dardi 
Giove stesso paventa: arde nel mezzo 
De’ suoi flutti Nettuno, e co’l mio fuoco 
Mite Marte divien; Plutone e Bacco, 
Benché Libero, pur i' soggiogai. 


(ATTO I, sc. 18) 


Meride ed Hyla invitano i compagni a rij 
sarsi nella loro casetta, in cui, fra l’altro, 


Evvi già mezzo roso 
Dal tempo antico cacio, ove co’l dente 
Fora cieche caverne infesto verme; 
E nel sepolcro giace 
. Qual egli stesso fabricossi... 


(Atto II, sc. 18) 
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Peneo, avuta la falsa notizia della morte di Al- 


cida, propone di erigergli una «pomposa tomba » 
” . _a 
in riva al fiume, con la seguente iscrizione: 


Qui giace Alcida, il qual l'Amor, la morte, 
‘Il fuoco e l’onda estinse. 
L'onda le fiamme, il fuoco l'acque vinse. 
Con l’Amor crebbe il fuoco, e dalla morte 
Fu Amor con l’onda estinto, 
Visse amante, morì d’Amor sol vinto, 


(Arto IV, sc. 19) 


Questi e simili giochetti, come è noto, forma- 
| rono la delizia di molti lirici italiani, nel Seicen- 
| to che «delirava». 


* 
* * 


Alla Dafne seguono, nel nostro manoscritto, 
alcune puoche rime sacre e profane, cioè tre para- 
frasi di Salmi, i quattro acrostici laudativi e l’epi- 
‘taffio anch'esso acrostico, che abbiamo menzionati, 
‘e una traduzione in endecasillabi e settenari della 
Solitudine del Saint Amant, che dal Magi è giudi- 
‘cato «il più illustre poeta di suo secolo in Fran- 
cia». Questa traduzione è preceduta da un’altra 
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dedicatoria all’Imbroll, in cui all’idioma e allo sti 
le italiano per tre volte è dato l'appellativo di 
«nostro >, 

In generale le poche rime del Magi valgono 
letterariamente pochissimo: certo, assai meno del 
la sua Dafne, Ma egli, come ben dice nella dedi 
ca di questa, offriva fiori di retorica: « Rice 
dunque, la supplico, questi di mia rhetorica lan 
guidi et aridi fiori sì, ma d’abondante affetto inaf 
fiati ». E noi saremmo ingiusti a pretendere di più 
dall’ignoto studente maltese, appena diciannovenné 
quando molti noti di quel secolo non ci diederi 
nulla di meglio. 

Nel pubblicare tanto la Da/ze quanto le Rime 
ci atteniamo rigorosamente al citato ms. della B 


ta libertà che, nella trascrizione non diplomatie 
di opere antiche, ci è consentita dall’uso e consi 
gliata dal buon senso. Quindi: 

a) Lasciamo nella loro forma originale i du 
nomi propri « Cynthia » e « Hyla », ma togliami 
a tutte le altre parole tanto la y quanto le aspira 
te 4, th, ph, rh. i 

6) Mettiamo la maiuscola ai nomi propri ch 
ne mancano, come malta, etruria, camilla, e la te 
gliamo ai numerosi nomi comuni, come 0740, 
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dicatore ecc., ed agli aggettivi che non ne hanno 
bisogno. 

e) Lasciamo la ef latina dove la troviamo, cioè 
innanzi a vocale. ma ci permettiamo di dar forma 
corretta 0 moderna alle parole fuoco, lontano e al- 
 tuntanare, doppo, viddi, viddimo e providde, gionto 
e congionto, abbi ed abbino, per « abbia » ed « ab- 
biano», sîî, per « sia » terza persona, ossi per 
« possa », celebrarà, essaudirà, forsi, obligo ecc., su 
cui ha influito o la fonetica dei dialetti meridio- 
nali o una ragione etimologica. Coloro che voles- 
‘sero ricostruirne la grafia originale, sono messi da 
questa nota in condizioni di poterlo fare idealmen- 
| d) A vantaggio della chiarezza, facciamo qual. 
‘he modificazione e qualche aggiunta nella pun- 
teggiatura. 

| —Avvertiamo, in fine, che la musica delle inte- 
ressanti arie francesi è stata trascritta in notazio- 
ne moderna dal chiarissimo maestro Aurelio Don- 
ich che vi ha aggiunto anche brevi ed acute os- 
servazioni tecniche ed estetiche. 
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All’Illustrissmo e Reverend.mo Sig. re 
Il Sig. Fra Salvatore Imbroll Prior di 


S. Giovanni di Malta. 


Ricorre a V. S.I., come al severo vendicatore 
di sua verginità, la desolata Dafne; nè d’ Apolline 
gl’insidiosi insulti paventa, se con giocondo aspetto 
da Lei vien accolta. Il candido e venerando bisso che 
Le imbianchisce il petto, di pura mente simbolo ve- 
racissimo, perpetua a questa Vergine sicurezza pro- 
mette. Anzi della sua metamorfosi in lauro gioisce 
festosa, purchè le sue frondi, a vincitori eroi premii 
dovuti, alle virtù di V.S.I. innesti, e dall im- 
mortalità del di Lei nome impronti immortali ver- 
dure; perocché come Genio tutelare de’ miseri vien 
non solo da mia Dafne mirata, ma da tutta Malta 
insieme ammirata, de’ cui stretti confini l’angustie 
capir non potendo la grandezza del di Lei core, la 
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cui magnanimità dar altri limiti non potrebbe a sud 
grido, che quelli d’un mondo, s'è sparsa d'ogni in 
torno, onde in me, cui e di virtù l’amore et obbligo 
paterno tiene dal natìo paese lontano, ha di giorno 
n giorno maggiore suscitato il desio ch’un pezzo fa 


ciò il modo ignorando, preso ho finalmente ardir 
questa più tosto sconciatura di Muse, che perfetti 
parto di poetico furore presentarle. Però, tal guai 
ella si sia, priego V.S.I. l’accolga invece d'innocen: 
te ostaggio del mio verso Lei immortale affetto ; 
se pur paio in essa alquanto forse dall' Etruria sco 
starmi, meraviglia non sia ch' uno in Africa nato 
confinato da’ suoi primi anni in Francia, e giova 
ne forse troppo ancor per poter sottrarsi alle calu 
nie e supercilii de’ critici, d’onde il presente sec 
n’è ripieno, inciampi in qualche errore di co 
idioma. Riceva dunque, La supplico, questi di 
Retorica languidi et aridi fiori sì, ma d’abondani 
affetto inaffiati dal 


Di V.S.I e Reverend.ma 
Umilismo e Devotis.mo Serg 
ENRICO MaGI, A/altese 

Studente în Filosofia 


Da Aix in Provenza, li 30 Gennaro 1649 
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Dissemi alcuno, che di perspicace et acuto in- 
gegno si vanta, veduta mia Dafne, che non solo 
in prologo d’essa a qualche Momo dar ampia mate- 
rie di cachinno potrebbe, posto che verisimile non 
aia che la Verginità si sia potuta contro Cupidi- 
ne adirare, perciò ch’egli voluto abbia rendere Daf- 
‘ne al di lei nume rubella, sotto le proprie insegne 
‘iducendola ; già che al contrario vedevasi che, per 
non farle amare Apolline, d’una saetta di piombo 
d’ odio e di sdegni eccitatrice impiagarla dovea j 
anche di quelle canzoni il verso, quali su cer- 
arie francesi per maggior diletto degli ascoltan- 
0 per dir meglio de’ lettori (poichè non so se 
Dafne sarì uaqua stimata degna di comparir 
eatri) ho composte, in alcune parti costretto e 
all'arie accomodato pareva. A tal proposta 


XXXIII 






























rispos che Amore, benchè Dafne per Apolline pe 
seguitata non avesse anzi a sdegnarlo irritata, 
rimaso però non era d’incalzarla, talor con la di 
lei gioventù e bellezza, materie dalle quali rara 4 
mente tien suoi fuochi lontani; talor con prieghi; 
e querele d’appassionati amanti, carmi alle cui nq 
te possenti debole l’istessa Verginità riuscita sa- 
rebbe; con la paterna autorità talora di Pene 
istesso, che sotto specie di nodi nuziali le coma 
dava che amasse: onde puossi chiaramente vederi 
che non senza ragione sia da me qui la Verg 
rappresentata sdegnosa contro Amore ; poscia 
gli lei in persona di Dafne offendeva. A ciò è 
giungi che rozzezza, qual si scorgerà forse  nelli 
canzoni, non si deve a mia inavvertenza o poca 
ligenza attribuire, ma al poco confacimento o con 
patimento della lingua toscana con l’arie frane 
onde sudai non poco ad assimilare e renderle 
loro compatibili in quanto mi fu possibile, 
ciò se vogliono i Momi categoricamente parle 
il che non stimo, ciò ch'ho detto diligenti es 
nino, e dicano poi ciò che lor vien in bocca, ch'i 
lor perdono volentieri. 
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Ill.mo Reverendissimoque 
Domino D. F. Salvatori 
Imbroll in D. Joannis 
Hyrosolimitani Templo 
in Melita praeposito 
meritissimo 
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me furentem spiritu vatis vehit? 
Me quis per alta currere 
Musae furore percitum premit modo ? 
 Quis me immerenti carmine 
es referre gestaque herois iubet ? 
Et quis spatia parnassea 
da claudis gressibus ducit pedes ? 
Tu tam repentes excitas, 
\pollo, totque pectori exiguo faces. 
| Tu tibi virente sinciput 
Orna corona (reliquiae Dafnes tuae). 
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Super micante cymbalo 

Nervis onusto tinnulis plectrum move. 
Tu terga cinge purpura 

Inter sorores sedulas medius sedens. 
Voceque canora personans 

Imbrollicat prolis decus, Coelum gere ; 
Tuisque creber vocibus 

Echo recantet atque Musarum Chorus. 
Te te viri tanti decet 

Vulgare divum nomen, et quo se Padus 
Athesisque pingit litore 

Illud sonare; tu, po&tarum decus, 
Calliope, ad astra versibus 

Eius pudicos et probos mores vehas. 
Et tu per orbem praepeti 

Pennae volatu, Pegase, tot illi feras 
Laudes, quot undas evomit 

Castalius, ungulae memor sat adhuc tuae, 
Aut quot, sub umbris lenibus, 

Coetus Sororum dulce diffundens melos 
In cortice exarat metra. 
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AL MeEpbESIMO 


Se di bontà, se di virtù l’aiuto 

A tua Verginità, Dafne, procuri, 
L’occhio rivolgi ne’ possenti muri, 
’Ve candidato Lin fa guerra a Pluto, 


AI forte sen de’ quai d’ Apollo astuto 
Tutti dispregerai gli affetti impuri; 
Ombreggiata da quello, in cui sicuri 
Racchetano gli afflitti il duol temuto; 
Il cui solo valor d’eterna lode 

Materia ampia darebbe a mille carte, 
Balbo rendendo ogni scrittor più prode 






Ricorri, dico, a quel ch’ in ogni parte 
Ondeggiar fa ’1 suo nom tal, qual è allato, 
Leggilo se nol sai, da me vergato. 
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INTERLOCUTORI DELLA FAVOLA 


ProLoco - LA VERGINITÀ SDEGNATA 


APOLLINE È 

Dei 

CUPIDINE 

Darne, figlia di Peneo 

AMARILLI, compagna di Dafne 

PenÈo, fiume di Tessaglia, padre di Dafne 

Nero, dio marino innamorato di Dafne 

Tritone, compagno di Nereo, dio marino anch’es- 
so innamorato di Dafne 

SiLvio, sotto nome d’ Alcida, figlio di Peneo 


DAMONE | ; È 
AMINTA | Pastori, compagni d’Alcida 
HyLA 

MERIDE À 

955 Pescatori 


TiIRSI 


Coro di Cacciatori 

Coro di Vergini 

Coro di Giovani 

Coro di Ninfe 

Coro di Pastori 

Vecchia Nutrice di Dafne 
Giovanetto Musico faceto 
Una Naiade. 


Fingesi la scena nella ripa del Peneo, fiu 
Tessaglia, vicino a’ campi di Tempe. 


Notisi che, se la Verginità si finge di que. 
azioni vantarsi, quali era per fare ancora, que. 
der ciò che secondo Ovidio nel Il delle sue Metar 
fosi, l. presente favola accascò poco embe dopo l° 
versal diluvio, nel quale nè Atene nè Camilla er, 
no state al mondo. 





PROLOGO 


LA VERGINITÀ SDEGNATA 


Dunque fia ver che pargoletto Dio 
Congiurato a’ miei danni 


Si vanti rotte aver mie sante leggi ? 
Di me, dico, il cui braccio, 

Il cui possente nume 

Riverisce non sol e adora un mondo, 
Ma ancor il Ciel et il Tartareo regno 
AI di lui piè si abbassa e inchina umile. 
Quella il cui solo nome 

Fu bastante altre volte 

In mille regni et in provincie intere 
Far a Cynthia innalzar statue e trofei, 
E di lucidi marmi 





Ergerle fin al ciel tempi et altari. 
Quell’io che dal gran cranio 

Del sommo Dio de’ Dei 

Uscii Pallade armata; e fia ch’ il creda: 
Però ch’al mio gran Nume 

Stato indegno sarebbe, 

E vano altro natale, 

Vano contro gl’insulti 

Di Venere impudica, 

Vano contro gl’incanti 

Di lusinghier Cupido 

Riuscito sarebbe ogni mio sforzo, 

Se tra lance et usberghi orrida e fiera 
Stata non fossi in culla ancor guerriera, 
Quell’io che mille prove 

All’insana Lascivia 

Di mio estremo valore 

Diedi e darò mai sempre: 

E con erculea forza 

Di questa incantatrice 

E fallace Sirena, che nasconde 

E naufragi e tempeste 

Sotto armonico suon di dolci accenti, 
L’alterezza abbassai, schernii gl’inganni: 
Così mi schernirà piccol fanciullo ? 

A me? che di sua madre 












iaia sane 


Mille strazii ne fei e mille scherni. 
Di sua madre, dich’ io, 

Figlia benchè del mar, pur ella stessa 
È periglioso mare 

Ove latrano ancor Scille e Cariddi, 
Ove di giovanezza 

Lo sdruscito navil s'immerge e spezza, 
Ov’altri porti, altri ripar non sono 
Che di pensier noiosi 

Le voragini orrende, e gorghi ondosi. 
Ed io, tanti perigli 

E procelle scampate, 

E quai dover scampare 

Mi promette il destin, or sotto umani 
Et or sotto divin vesti e sembianti, 
Con abiti talor di Diana in monti, 

In piani, in grotte, in valli, 

Gii co’l grido cacciando 

E co 'l corso incalzando 

Le timidette e fuggitive fiere, 

E co ’l cacciar e spaventar le fiere 
Ratti da me fugai 

Tutti i venerei et impudichi ardori. 
Talor sotto sembianze 

Di feroce Minerva 

Con l’anguifero scudo 
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‘Trasformar devo in sassi uomini e mostri: 
O pur con verdi olive, 

Quali a gara del re del mar Nettuno 
Vedransi pullulare 

In grembo alla cittade 

Inventrice dell’arti, 

Delle scienze nodrice, 

Delle Muse e d’Apollo albergo e stanza, 
La fortunata Atene, 

Ornamento et onor di Grecia tutta, 

In gioie muterò, e lieti canti 

Di martiale furor il duol e i pianti, 

E ’l fiero tuon dell’armi 

In pacifico suon di dolci carmi. 

E con lo scudo e con l’olive insieme 
Devo più volte far muti impietrire 

E racchetar d’Amor gl’insulti e l’ire. 
Vista sarò talora 

Fra le Dardanie schiere 

Nelle campagne Etrusche 

Comparir fulminando 

In vergine Camilla, 

Di sonora faretra e d’arco aurato 

Gli omeri onusta, et or di dardo aguzzo 
Gir piagando, or di lancia, or di secure 
Far de’ Troiani eroi orride stragi. 
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Finalmente mio nume, 

Che fu e sarà mai sempre 

In tante e tante forme 

Riverito e stimato, et il mio nome 
Per cui Pallade e Diana 

AI par di Giove istesso 

Fur adorate in ciel, in Terra, in Stige, 
Or da inetto fanciullo, 

Da pargoletto Dio 1 
I)eriso si vedrà ? né questa destra 

A fulminarlo e saettar votata 

Piglierà adesso i dardi? e lento invano 
Tema di Cipro prenderà quest’arco ? 
Vota già di saette 

Sarà questa faretra, 

Per far vere riuscir quelle promesse, 
Quai fero al mondo i fati, 

Di mia contro quel Dio futura possa ? 
E fia pur ver ch’il vermicciol de’ Dei 
Di superato avermi unqua si vanti ? 
Ho già troppi softerti e strazii e beffe. 
Or già soffrir non posso 

Che sotto gioco immane 

Di sè crudel tiranno 

La bellissima Dafne aneli e gema: 
Dafne, dico, di Peneo amata prole, 


= 





Dafne gloria et onore 

De’ bei campi di Tempe, 

Delle seguaci mie la più fedele. 
Perisca Amor, o, se perir non puole, 
Vinto da Dafne almen, veda ch’ il Nume 
‘Qual temerario assale 

Si sa ben risentir di quelle oflese 
Ch' ha da lui ricevute; e veda il mondo 
Che quel ch'uomini e Dei 7 
Aver vinti si vanta, 

Or, da VERGINITÀ vinto, suoi strali 
Co’ suoi fragili ardori 

Riponga umile ai piè de’ miei allori. 





ATTO PRIMO 


ScENA PRIMA 





APOLLINE, CUPIDINE 


Piccol fanciul, perchè di dardi il braccio 
E di grave faretra il dorso affanni? 

A chi guerre prepari ? 

Cessa di caricar con tanto peso 

La tua languida destra: 

Lascia sì vano incarco; 

Non vedi che di te più grand’ è l’arco ? 
Ridi, s'io non m’inganno, o Febo, e certo 
Tu ti sforzi beffarmi: 

Ma qual nova arroganza 





CuP. 


Cup. 


Ap. 


Cup. 


AP. 


A sprezzar questi dardi il cor ti sprona ? 
Questi dardi, dich’ io, 

Piccioli sì, ma dotti 

D'insanabil ferita i cor piagare, 

Tu di piagar ti vanti 

O pargoletto imbelle ? 

Togliti tosto, sù, questa faretra, 
Lascia queste saette: 

Non convengono certo 

Tai dardi alla tua man inatta all’armi. 
È pur atta a ferir uomini e Dei. 

A me giovano i strali; a me conviene 
Giunger le corna estreme 

Dell’arco, nel curvar il teso nervo. 

A me sol a me è noto 3 
Con novell’ artificio 

Far volare vibrando il ferro grave 

E con saetta acuta 

Cacciar le fiere et impiagar i cervi, 
Non saprai pur sfuggire 

Oggi queste saette. 

Che ferite, bambino, 

Che saette minacci ? 

Lo proverai tra breve quanto certe 
Sian di Cupido l’arme. 

Proverò l’arme ancora ! 
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Fuggi pur de’ miei strali 

Le crudeli percosse; il Dio de’ Dei 
Sentì di questa man l’invitta possa. 
Abbial’egli sentita, 

Non la provò pur fin adesso Apollo. 
La proverai, ovvero 

Senza vigor alcun cadran mie faci. 
Non vedi forse, o pargoletto imbelle, 
Con qual’ armi Pitone 

Da questa invitta destra oggi sia spento? 
Vedi con che tempesta 

Di ferite crudeli ei sia trafitto; 

Vedi come co ’l dorso 

Sparso d’atro veleno a terra steso 

Co ’1 vasto giro della coda immensa 
Occupi tutto un campo, e come il lido 
Di Peneo del velen la puzza infetti. 
Per l’ucciso Piton, dunque, superbo 
Vincitor ne divieni ? 

Questa è di tuo valor l’opera invitta ? 
Ammazzar un serpente? O grandi spoglie! 
Serpente chiamerai il gran Pitone ? 

Che co ’l suo ventre immenso 

Tutto copria uno spazioso campo ? 

Un serpente, un dracon, chiamalo come 
A te più pare e piace; 
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Mostro sia, sia portento, 
Picciola è la vittoria. 
Vinci tu mostri, io Dei; questi miei dardi 
Giove stesso paventa: arde nel mezzo 
De’ suoi flutti Nettuno, e co ’1 mio fuoco 
Mite Marte divien; Plutone e Bacco, 
Benchè Libero, pur i’ soggiogai. 

S’' a’ tuoi detti i’ credessi, 

Suddito il mondo intorno 

Ti cederebbe tutto; 

Pur fin adesso i’ sono 

D’ogni ferita e d'ogni incendio privo, 
Tu non l’eviterai oggi, s'io posso. 
Vuoi tu ch’entrambi qui proviamo quanto 
Possan nostre quadrella ? 

Chi di noi con più forza 

Pieghi l'arco nervoso, o meglio piaghi ? 
Non è quivi già tempo 

Di far tali esperienze: 

Altra volta faransi; a me non molto 
Quinci lontan richiama 

La mia dolce Dione, 

Nè troppo volentier tanto ritardo : 

S’ a più grande arroganza quest’ardore 
Ti porterà, castigherò tra breve 

Della vana tua lingua 
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L’insopportabil beffe e ’l riso stolto. 


(Qui si parle Cupidine), 


APOLLINE SOLO 


Non si deve temer alcuna forza 
D’ amorosa saétta, se non quando 
Di propria volontà ne’ tesi lacci 
Ciechi troppo inciampiamo. 
Amor è cieco e, senza forza essendo, 
Vuol caricar di fragil arco il tergo. 
La stolta mente é quella 
Ch’ a se medesma precipizi ordisce, 
Come una fera a punto, che d’un salto 
Si va a gettar ne’ preparati lacci: 
Ogni amador il fuoco 
A se stesso procura e, da suoi strali 
Assalito, se stesso incalza e vince. 
Ma chi i primi vestigi 
Della fiamma nascente opprime e smorza, 
Quei con libero petto di Cupido 
Calca l’arme lascive, e i strali insani 
Con erculea virtù rintuzza e fiacca. 
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ALC. 


ScENA SECONDA 


DAMONE, ALCIDA, AMINTA 


Mentre l’alba novella 

Disfatta in pure et argentate brine 
A goccia a goccia stilla, e che l’erbette 
Splendono al fo'gorare 
Di rugiadose gemme, Alcida, prendi 
Il tuo baston, e ne’ vicini campi 
Acceleriamo il passo; egli è già tempo 
Condur le torme de’ giovenchi avvezzi 
A pascolar ne’ prati e poi cacciare 
Su dirupata rupe 

Le vagabonde capre. 

Qainci non lungi assai scorron quiete 
Con mormorio soave in grembo all’erbe 
Di Peneo le chiar’ onde. l 
Qui canterai con risonante canna 
L’usata tua canzon, noi il tuo canto 
Replicherem con le zampogne nostre. 
Ah! Damone Damone ! 

Ove gir mi comandi ? 

Et in qual piaggia, o me infelice, guidi 
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Dopo ch’i miei amori 

Sprezzò Dafne crudel, la vita ho a noia; 
Muoio ogni volta che di Peneo i lidi 
Mirano queste luci. 

Crudelissima Dafne! 

Perchè così dell’infelice Alcida 

I doni e la speranza eviti e sprezzi? 
Da pietade commosse 

Le selvagge caverne 

Rispondendo con l’eco si fan grate. 
Geme a i gemiti miei l’onda fugace, 
E le foreste amene 

Ad ogni mio sospir gemono anch’ elle. 
Par che l’aura, toccata 

Da sì pietosi accenti, 

Con un dolce susurro 

Si sforzi consolar l’alma languente, 

Tu sola pur mi fuggi, e vai errando 
In solitarie valli, e sorde ognora 

Dai l’orecchie al mio duol e mie querele. 
Deh! chi nell’alta sommità del Pindo 
Mi potesse condur, d'onde cadendo 
Per scoscesi dirupi in mezzo all’onde 
Questa dolente età finir potessi | 
Lascia tale timor, caro mio Alcida, 
Nè vogli con un sì notabil duolo 


ALc, 


A’ danni tuoi importunar la Parca, 
Forse che questo dì qualche ristoro 
Apporterà alla tua persa speme. 

Tu sai che Peneo t'ama, e ch'i tuoi doni 
Con gratissimo aspetto egli riceve, 

E sai ancor che con desir ardente, 

Da felice Imeneo congiunti, brama 
Sposo vederti alla sua Dafne allato. 
Ciò che ti resta omai è che, rompendo 
Ogni lunga dimora, 

Della tua tanto sospirata Dafne 

Con reiterati doni 

L’adamantino cuor espugni e vinca, 

E con melliti detti 

Quel petto di macigno alletti e molca. 
T'udirà certo, e de’ tuoi casti fuochi 
Contenterassi alfin esser accesa. 

Ella di me accesa? 

Perchè di vana speme 

Pasci mia dubia mente? 

M'è contraria la sorte, Aminta, Aminta, 
Tu non conosci Dafne. 

D’ogni cosa s’annoia, e più crudele 
Dimostrasi ver me, ch’ irata tigre 
Contro ladro inesperto, 

E più dura a miei pianti e mie querele 
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Ch’immobil scoglio al gorgogliar dell’onde, 
E più fugge da me, ch'agna dal lupo. 
S’ addolcirà co ’l tempo, 

Benchè fugga da te più presta ch’ Euro 
E come un daino a punto, 

Che per le selve d’ogni laccio sciolto 
Libero va vagando. 

Sfugga pur quanto può di dar il petto 
Consecrato a Diana 

Ad amorosa pania, 

Finalmente di propria volontade 

Cederà a tue querele 

La durezza e freddor che tanto tempo 
Fur di tua libertà più che tiranni. 
Siegui pur animoso tal impresa : 

Non mancheran a così giusti voti 
Dell’atavo tuo Pan l’aiuto, e l’opra 
D’ogni divinità ch’in boschi alberga. 
Ove n’andrò infelice ! 

Le avevo offerto poco fa, di verde 

Filo cinta, di rose una ghirlanda 

Più di celeste nettare odorosa 

A questa un piccol lepre avevo aggiunto 
Con due bianche colombe, et una gabbia 
Di lento giunco con mirabil arte 

Da Titiro tessuta, 
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AL. 


Da. 


Ove con dolci accenti 

De’ suoi passati mali 

Filomela si lagna, 

Ella con bieco e minaccioso aspetto, 
Ogni priego sprezzando 

E per l’arena i doni miei spargendo, 
Da sè scacciommi mal gradito amante. 
E ciò che più con grave piaga il petto 
Mi tormenta e distrugge 

È che da quel momento, o pena immensa | 
Nostri campi lasciò e nostri lidi. 

Quinci non troppo lungi è gita forse 
Per i piani di Tempe, 

D’ onde il paterno fiume 

Sotto ombre taciturne 

AI tridentato Dio 

Rende sicuro il debito tributo. 

Qualche fiero cinghiale 

Perseguita veloce, o qualche rete 
Tende ad annoso e spensierato cervo. 
Non a cervi le reti, 

Ma la spietata e cruda a me l’ha tese, 
E me stesso a me stesso ella ha rapito. 
Se non m’inganno in augurar, i’ stimo 
Ch'ella renderà te stesso 

Con usura a te stesso. 
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Qual usura 

Mi narri, o mio Damone? 

Da sì fiera nemica 

Altra usura non spero 

Che del solo morir la quiete acerba, 
Ogni sorte però mi piace, e nulla 
Ricuso di soffrir; a me non spiace 
Menar deserta e solitaria vita. 
Piaccionmi dell’ Amor le rie catene, 
Purchè della mia fiamma 

Non si rincresca inesorabil Dafne. 
Esaudirà tuoi voti. 

Con tre doni le Grazie 

Riguardevol ti fan fra tutti gli altri. 
Tu, per quella virtù ch’in te risplende, 
Per la beltà ch’ il Cielo 

Prodigo in te versò per le ricchezze 
Che liberal in te fortuna infuse, 

Non sol sei reso amante, 

Ma degno ancor da tutti esser amato. 
E pur ella mi fugge, O sacre Ninfe, 
Umide deità, voi, o Napee, j 
Naiade et Amadriade, 

Ditemi per qual bosco o per qual piaggia, 
Queste nostre fuggendo, 

Errando va mia Dafne? 
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Da quel momento che da me lontana 
In queste selve indarno 

Richiamarla mi sforzo, 

Gli usati prati per duo dì gli armenti 
Abbandonàr dolenti 

Nè d’umor cristallin bagnàr le labra. 
Sta ne’ campi languendo 

Pe ’1 mal del suo padrone 
L’impietosita greggia, 

E le meste bidenti 

O con sdegnata fronte 

Miran le verdi erbette, o pur chinate 
Sotto un tronco belando 

Empion il ciel di dolorosi accenti. 
Indarno qui con flebili lamenti 

L’aria percuoti e le vicine selve : 
Cerca di piè fugace 

La vagabonda traccia. 

Parla a Peneo pietoso; egli i tuoi fuoc 
Non sprezzerà per certo; 

Forse di propria voglia 

Daratti ciò ch’ il petto tuo più brama. 
E s’egli sprezzerà tal Imeneo, 

Che diverrò, infelice ? 

Tua nobiltade e la virtù paterna, 
Tra gli avi tuoi dio Pan, e Giove stes: 
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Provvederà a tal caso. 

Vince ogni cosa amore. 

Sotto scoscese rupi 

Brucia fiero leone; 

Arde ne’ boschi il lupo: 

Il delfino nell’onde 

Sfuggir non può così fatal incendio. 
Foreste, alberi, monti ardon d'Amore; 
T'amerà forse ancor Dafne crudele. 
Siegui, dunque, animoso tal impresa; 
Eccoci per compagni, 

S'è contrario il destin, de’ tuoi dolori, 
Se prospero ti fia, di tue allegrezze. 
Seguirem volentier te e tue fortune, 
Dunque anderò sotto sì fausti auspici, 
E mia sinistra sorte 

Di nuovo tenterò ; già il sol dall’onde 
Drizza il naufrago carro, e di Tessaglia 
Al primo folgorar del suo bel volto 
Splendon in or le sommità dei monti. 
Forse che Dafne nel paterno lido 

Si sollazza, cantar sentendo a gara 

In su ’l mattin i risvegliati augelli. 
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ScENA TERZA 


DAFNE, AMARILLI 


Tu t’affatichi invano, 
Importuna Amarilli, 
Queste orecchie allettar con vani insulti, 
È già un pezzo che fuggo 

L’odioso nom d’amante e sue fallacie ; 
Il pudor verginal a me sol piace: 

A me diletta in taciturni horrori 

Della casta Diana i studii e giuochi : 
Quest'è ’1 mio solo Amor, questi i miei spassi 
Dunque nel primo fior degli anni tuoi 
Casta e d’ogni piacer priva sarai ? 

Io priva di piacer? tu quella stimi 
Priva d'ogni diletto 

Che con pianta veloce, 

Delle ninfe e di Cynthia 

Compagna inseparabile, 

La sommità del bipartito Pindo 

Calca co ’1 corso, o con i dardi assale 
Le timidette e fuggitive fere? 

Di’ pur ciò che ti piace, 

Vivi in fera selvaggia e spendi gli anni 
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In fanciullesche ciance: 

Or se di te ti cale, 

E di tuo genitor i voti e i detti 
L’indurato tuo cuor muovono alquanto, 
D'ogni cura campestre 

Sciogliendoti, degli anni il ben possedi. 
Vola presto l’età, vengon le rughe 

A castigar le guance, 

Con taciturni passi la vecchiezza 

Calca di nostra etade il fior più bello. 
Il verginal splendor mai si consuma, 
Lodo in tenero corpo 

Beltade verginal, volto innocente, 

Da due rose ombreggiato, 

Da due soli schiarito, 

E V’anellato crin all’aura sparso; 

Ma perisce quel fiore, 

Et insensibilmente 

La gloria del cotanto 

Idolatrato volto 

Cade languendo, e come fumo appunto 
Dell’intatto pudor svanisce il vanto. 
La sola castità perpetua resta 

E ’1 candor verginal è don del Cielo. 
Quei ch’ a’ Ciprigni fuochi 

Resiston generosi 
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Sono simili a i Dei, e di celeste 
Nettare empiendo il petto 

Paion viver qua giù degni del Cielo. 
Mira come la rosa 

Ch’in la stagion di Progne 

Partorisce la terra in grembo all’erbe, 
Figge la gemma pria l’acuta spina, 
Poi la trafitta gemma 

In teneretto fior rosseggia, il fiore 
Dal primo ardor del sol languido cade, 
E da troppo calor arido sviene, 


E perde anco co ’l fior gli ambrosii odori 


Sparge soave odore 

E soave rosseggia 

La rosa; se da niun pollice iniquo 
Le vien toccato il teneretto piede, 
O pur sfrondato il capo. 


Ma quando alcun, benchè con lieve fiati 


Le corrompe il decor di sua beltade 
O la curiosa man troppo avvicina, 
Per il solo toccar marcida langue; 

Nè meraviglia fia 

Se sfugge esser toccata, 

Poi ch’oppressa si fa: benchè la spina 
La destra allontanar da sè si sforzi. 
Per la lor novità piaccion tal cose; 
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Ma vola presto il tempo, 
E chi vergine fu vecchia diviene. 
Che tempo vuoi narrare ? 
Vergine Diana fu; vergine ancora 
Fu la casta Minerva; 
I fuochi di Cupido anche fuggiro; 
Chi vide mai Dive più belle in cielo? 
Vedi quanta onestade 
Lor riluce nel volto 
E qual nettareo odor spargon dal crine, 
Con quanta leggiadria nelle lor guance 
Scherza la bella rosa in braccio al giglio? 
Tai son di Castitade i grati premii. 
Erri certo, mia Dafne, 
Se stimi con Minerva andar del pare, 
Erri pur se di Diana 
Il sovrumano onor pensi attribuirti, 
L’una e l’altra da Giove i suoi natali 
Riconosce, et in ciel ambe sen stanno. 
Tu sei Déa mortal. 

Per mie virtudi 
Mostrerommi del ciel Dea non indegna, 
La virtù sola è quella 
Che Dei gli uomini rende, 
Ella sola del ciel ci apre le porte 
E nostre alme destina 


— 23 — 


Am. 


DAF. 
Am. 
DAF. 


AM. 


DAF. 


DAr. 


AM. 


DAF. 


Am. 
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Am. 


Ad eterni piacer là su le stelle, 
Tu dici il ver, se Peneo 
Verso te niuna forza usar potesse, 
Ma sappi ch'egli è padre. 
Egli amerà sua figlia. 
Egli un genero brama. 
I’ bramo conservar santa onestade, 
Non si confanno troppo 
Genero et onestà. 

Congiungeralli 
Con sacrato Imeneo, 

De l’Imeneo 

Sfuggo quanto più posso i rii legami. 
Ti forzerà ad amare, 
Non sa forzarsi amore, 
Dei obbedir tuo padre. 
M’è caro il genitor, pur m’è più cara 
D:l proprio genitor verginitade. 
Tu pensi dunque superar Amore ? 
Imparai co ’l pugnar a vincer spesso, 
E chi forte resiste 
Agli amorosi assalti, 
Quegli potrà sperar certi trofei, 
Dunque d’Alcida i lacrimosi voti, 
Gl’infiammati sospir e le querele 
Non muoveran così indurato cuore ? 
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Perchè sospira Alcida ? 
Per l’implacabil cuor della sua Dafne. 
A pena m'è ben noto 
Di questo Alcida il nome. 
D’altro egli non si duol, se non che fuggi 
Riconoscerlo a te sì fido amante, 
E che beffi crudel suo duol, nè curi 
Gli affettuosi suoi doni, 
Curi ognun ciò che vuol, a me il pudore 
È solo nel pensiere. 

All’Aure dunque 
Indarno spargerà i suoi preghi Alcida ? 
Spargagli pur; crudel nemico stimo 
Chiunque il verginal mio bel candore 
Sarà ardito macchiar co ’1 sol pensiero. 
Ei di santo Imeneo 
Le legittime faci accoppiar brama. 
Brami egli ciò che può, purchè disciolta 
Dal freno marital Dafne fruisca 
Di sua Verginitade il fiore eterno. 
O tigre, o più crudel dell’orse istesse, 
Delle piante più dura 
Che ne’ paterni lidi 
Crescono ognor più folte, 
Ingratissima Dafne ! 
Così la fede e i casti amor schernisci 
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Di cotanti pastori ? 

Cessa ormai d’intronarmi 

Con tanti detti il capo: 

Tal nacqui, sarò tal, e viva e morta. 
Tu se m’ami, Amarilli, 

Fuggi insieme con me d’amante il nome; 
Tu mi vedrai allora 

D’amorose scintille accesa, quando 

Il teneretto agnel da fiero lupo 

Non curerà fuggir, e quando i cervi 
Il cerviero ameran, l’astore il tordo. 

A te, sacra custode 

Delle pudiche ninfe, i' seguo, e questa 
Faretra, questi dardi e questa destra 
Di sempiterno amor pegno verace, 
Cynthia, agl’imperi tuoi offero e dono, 
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FINE DELL’ATTO PRIMO 


n 


CORO DI CACCIATORI 


Fortunato colui che, tralasciato 
Addietro ogni pensiero, 
Ogni timor scacciato, 
Vive lungi dal fiero 
Strepito cittadin e, disprezzata 
Ogni aura popolar, in grembo Pani, 
D’ una quercia o d’un faggio, 
Nella stagion di Maggio, 
Il petto suo d’ogni mestizia sgombra 
E mena tra le selve età beata (1). 


Felice quel che con serena fronte 
Non dà orecchio alla frode, 
Ma con pupille pronte 


(1) Cfr. Orazio, Epod., 2. 
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Storna le luci e sode 

A rimirar l’ereditato bene 

Lieto le affissa, e d'ogni crime sciolto, 
Sprezzando ogni tempesta 

Di cura empia e molesta, 

Scaccia gli ansii timori e dello stolto 
Plebeo Amor fugge le rie catene. 


All’edace livor non lascia in mano 
Le sue membra quiete, 
Nè con giudicio insano 
Ambisce l’inquiete 
Cure di dignità; vive contento 
De le proprie fortune a sè bastante, 
Non cerca altra ricchezza 
Se non quella ch’avvezza 
Suol la terra produr, et abbondante 
Di ben, pasce la greggia e ’l caro armento 


Non di Cupido il lusinghier ardore, 
Non venereo diletto 
Nel di lui casto cuore 
Trovan unqua ricetto, 
Nè con volto piacevole e ridente 
La voluttà dannosa appo se ’l tira ; 
Ma più limpido e bello 
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Di cristallin ruscello 
Il sentier di virtù mai sempre mira, 
E mena senza frode età innocente. 


ha Cola 


1 


Or va nell’alta sommità d’un monte; 
Or corre in valli ombrose j 
Talor presso ad un fonte, 
Che tra purpuree rose 
Con dolce mormorio scorre, si posa : 
Et al garrir di queruletti augelli, 
De’ zefiretti all’aura, 
Da sua mente cacciando i pensier felli, 
All’ ombreggiar d’un pin lieto riposa. 


Desto appena, le man di reti carco 
E con atroci stridi, 
Le fiere attende al varco 
E per poggi e per lidi 
Le va snello seguendo e, mentre i cani 
Empion di lor latrati e valli e grotte, 
Tende lacci a cinghiale 
O pur acuto strale 
A ferirlo prepara; o ver di notte 
Tende insidie in un lago a’ pesci insani, 


Felice quel non misero mortale 





Che stimato fu degno 

Goder secolo tale, 

Sotto l'aurato ‘regno 

Di Saturno crudel, quando dall’elci 
Scorrea soave miel, da’ scossi rami 
Cadean nettarei umori, 

Le fronde con i fiori 

Eran di veste in vece e di ricami, 
Et il latte spandean alpestre selci, 





Questa Canzone la canta Alcida dopo il 
ro dell’ Atto 1. 


1. Lieti i ceppi e le catene 
Godo in carcere d’amor, 
Dolci modi e dolci pene 
Stima tutte questo cuor, 
S’ il mio ben sol da me verrà, 
Più non ti bramo, o libertà. 


2. Benchè scuotansi d’intorno 
L’ aria, il ciel, la terra, il mar, 
Sia di notte o pur di giorno, 
Tutto & lieto quanto appar. 
S' il mio ben sol da me verrà, 
Mi può dar pace e libertà. 
























3. Tra ’l rigor d’aria e di vento, 
Là ne’ scitici Rifei, 
Del mio sol solo contento 
Lieto mai sempre vivrei, n 
Chè dovunque ei con me verrà, 
Darammi pace e libertà. 


La seguente Canzone la dice una vecchia Nu- 
trice di Dafne, dopo ch’ Alcida avrà posto fine alla 
sua el andatosene, 


Ten pentirai, pur credi a me, 
O ritrosetta, sdegnosa beltà ; 
Così disprezzi il cuor di chi tel diè, 
Ch’insuperbir ti fa? 
Vedrò rapir quel fior 
Dal tempo edace del tutto sfattor: 
Chè giocondo Aprile 
Da freddor senile 
Lungi fugge ognor. 


i 


Meschin Alcida, se non hai 

Altra signora che Dafne crudel, 
Certo mai sempre celibe vivrai 
A Castità fedel. 
Non giova il ripriegar, 





Riesce vano ancor ogni tentar: 
Lei sol si compiace 

O cinghial fugace 

O fiere impiagar. 


3. Sio di cotesta ferita 
Fiera nemica sempre mi mostrai, 
Odiando a morte ogni crudel beltà, 
Tu, prisca etade, il sai, 
Nè di goduto aver, 
Benchè canuta, or mi ripento inver:; 
Ma per non potere 
Di novel godere 
Sol ho dispiacer. 


4. A me mai sempre piacque più, 
E più dolcezza mi porse beltà 
Che si rimira in vaga gioventù, 
Che quella d’altra età. 
E più piacer mi diè 
Fanciullo instabil che costante fe’ 
D'uomo cui dal mento 
Sul suo petto il vento 
Sbatte rozzo pel. 


5. A me lanose labra mai 
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De' baci lor appagarono il cor, 

Ben con desir ingordo ebra succhiai 
Spelate guance ognor. 

Chi ha provato il mio Amor, 

Mi dica pure s’in ciò feci error: 
Credo che giammai 

Mi dirà ch’errai 

dl In sì fatto ardor. 


6. Dolcezze non gustò colei 
Che non amò del modo ch'io già fei; 
A’ giovanetti mai piacer vendei, 
Ma comprai, o ne dei, 
Chi ha provato il mio Amor, 
Mi dica pure s’in ciò feci error. 
Credo che giammai 
Mi dirà ch’errai 
In sì fatto ardor. 
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HyLa, MERI, DAMETA E TIRSI, Pescazori 


D’onde vieni, mio Tirsi? 

E tu, caro Dameta ? 

Perchè sì tardi con le reti il fiume 
Oggi da voi vien cinto ? 

Ecco ch’ il sol co’ più vicini raggi 
Già scalda il ciel, i mattutini umori 
Sitibondo suggendo. 

Qual sì tarda dimora 

V' ha fin adesso trattenuti a bada? 


ATEI, e" — 


Già con barca veloce abbiamo il lido 
Tutto rivisto e già fitte nel mezzo | 
Del fiume abbiam le nasse, e voi appena 
Avete mosso il piede in su l'arena, 
A che tanto stupor, Hyla mio caro? 
Credi forse ch’ il sonno 
In un lungo riposo 
Ci abbia i lumi sepolti? e mentre spira 
Con grato mormorio zefiro, all'aura 
Dell’ombra d’un bel pin giaciamo oziosi? 
Appena i primi albori 
Dell’indorato sol apparser, quando 
Preparati nel lido 
I lintri visti fur, per dove Peneo 
Lava ad Ossa le piante. 

Questo luogo ? 
Egli è atto alla pesca ? 
Di propria volontà ne’ fili i pesci 
Corron precipitosi; appena vale 
Tanta preda soffrir la maggior rete. 
Vengono in un congiunti 
A gettarsi in le nasse, e co ’l gran pondo 
Par ch’ abbian congiurato 
Di rovinar le reti. 
Meraviglie racconti; 
Ma qual error in luogo tal v'ha spinti ? 





TIR. 


Ingannati ambidue 

Poco fa dal cammino, 

Cercavamo per dove 

Scorre Peneo nel mare: 

Quand’ ecco tra le frondi ascoso speco, 
Per l'edera, pe ’l musco ombroso e verde, 
"Ve d’'umor cristallino 

Mormorante ruscello 

In conca alabastrina accolto cade. 

Quivi entriamo ignoranti e su una rupe, 
D’ onde l’onda cadendo 

Del sottoposto fiume al sen s'annida, 
Della tremante verga 

L’estremità chiniamo; appena tocche 
Avea l’amo con l’esca l’onde, quando 
Corrono ingordi i pesci 

E, con aperte fauci, e l’esca e l’amo 
Divorano affamati. 

Dell’appicciato oncino appena il segno 
L’onda crespa ci dè, ch’una gran tinca, 
Messo un strido, dal fiume in ripa trassi, 
£ tutta ancor tremante 

Appena posta su la rupe avevo, 

Mentre questi l’egual preda sostiene 
Cade nel fiume, e seco insiem ne trae 
E il pesce e l'amo in un confusi e misti. 
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Risero in mezzo all’onde 
Le Naiade di tal caduta, e ’l riso 
Eco rendè dal contrapposto lido. 
Ma ’l1 bagnato Dameta, 
Gli assuefatti lacerti 
Destro e snello vibrando, 
Felicemente al fin approda al lido ; 
E, nella sommitade 
Di quegli alpestri scogli 
Asciugate le vesti, 
Sano e salvo tornò. Noi da quel tempo 
Quei luoghi frequentiamo, 
E sovente la nave, 
Di molta preda carca, 
Più sommersa dall'onde 
Che sostenuta par; spesso la rete 
Da molto pesce è rotta. 

O sciocche menti ! 
Qual meraviglia fia se tua barchetta 
Tanto pesce riporta ? 
Se già no’l sai, Dameta, 
Quel verdeggiante speco, 
Qual trovato ci narri, 
È di Penèo il sacrosanto albergo. 
Del venerando vecchio 
L’umido scoglio è qui riposto e quivi 





TIR. 
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Delle Ninfe fluviali i sacri tetti. 
Qui di ceruleo ammanto agli altri fiumi 
Cinto Peneo dà legge, 

Qualor impetuòsi, 

Rotti i ponti, le ripe 

Sovrapassano altieri, 

E le vicine ville 

Depopolando van tumidi e fieri, 

E quei luoghi sacrati 

Fur da me poco fa tutti notati, 
Quando della sua Dafne 

Celebrava festoso i bei natali. 

Et allor fu ch'io vidi 

Coronati di fior dalle più alte 
Cime de' monti lor scorrer i fiumi. 
Deh! narraci per ordine, ti priego, 
Di quell’ antro la forma. 

Bastante non sarebbe 

Questa luce, e cento altre a questa ugu: 
S’a voi, Tirsi, ridir tutto volessi. 
Imperocchè, chi narrerà degli archi 
E de’ pumicei sassi 

La mirabil struttura ? 

Chi tra’l cavato speco 

I cristalli laghi, 

I verdeggianti boschi, 





E nella viva rupe 

L’intagliate colonne ? 

Sorgono d’ogni intorno 

In umane sembianze ostreghe e conche. 
Qui per occhi, per man, labra et orecchie 
Intagliate conchiglie 

Finger al natural tutte vedresti, 

Con maestro tenor esporti il naso; 

Gli omeri, il petto, il collo 

Formano di lumache orridi gusci, 

Il1 resto delle membra, il ventre, i piedi 
Finicse in pesce ; e la strisciante coda 
Con spazioso giro appo lor cade. 
Quinci Proteo indorato, 

Quindi l’argentea Teti, 

Imag ni spiranti, 

Vedonsi assisi; in mezzo a lor s’inalza 
Il gran padre Ocean su’l soglio eburno, 
AI cui aurato volto 

Cade in onda converso 

L’inargentato crin; d’ambe le nari 
Stilla duplice rio; la cui sinistra 

Urna colante abbraccia; 

Tien la destra il tridente, e dal tridente 
Scorre rio triplicato. 

Ma per dove lo speco 
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In due arcate si parte, 
Da varie parti aperto, 
Libero dando il passo, 
Quinci del vecchio Peneo, opra di Lemno 
La cristallina stanza ornata sorge. i 
Qual con molto sudor il torvo Bronte 
Finse assieme co’l nudo Piracmonte. 
Di ramoso coral quinci due piante 
Infrondano l’entrata, 

Le rubiconde cime 

In mezzo all’alga verdeggiante alzando, 
E vie più che di fuor splendida dentro, 
Per le mura che Giove 
In pioggia d’or mutato 
Sembra ch’abbia lavate, ove incrostate 
Vivon sicure innumerabil gemme, i 
Quivi il berillo, gli onici, i smeraldi, 
Con l’ardente piropo, il crisolito, 
Pompa de’ lor splendor lucidi fanno. 
E, ciò che più di meraviglia è degno, 
In quei remoti e sotterranei chiostri 
Il risplendente fiume ammette il die, 
E l’ottica seguace ad uno ad uno 
Tutti scorge gli oggetti. 

Quivi pendente umore 

E rammassato in un s’inalza in monte 
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E con insolita arte 

Forma tetti, colonne e pavimenti. 

In queste case alberga Dafne, in queste 
Ordinate caverne impera e regge 
Delle Naiade Dafne la più bella, 
Più candida e più pura 
D'inargentato umor, d’orto fiorito. 
O Dei, perchè mirare 

Non fia lecito a noi tanti prodigi ? 
E perchè non possiamo 

Fin alle stanze penetrar di Dafne? 
Vedemmo qui fra l’altre ninfe assisa 
La castissima Dafne, 

A cui il volto pudico 

E la benigna maestà degli occhi 
Riluceva tra l'altre, 

Come il lume del sol tra l'altre stelle. 
Un verginal rossore 

Le imporporava il viso, 

E l’indorato crin all’aure sciolto 
Sirio amomo spirava. 

Quinci e quindi all’intorno 

Le Nereide stavano, 

Una del crine asperso 

Con gemmato bindello 

La licenza raffrena; 
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Distingue altra con aco 

E lo dispone in giri; 

Questa senza arte alcuna 

Fida l’indocil chioma a vento lene; 

A quella, più negletta 

Che adornata conviene : 

Una lo specchio tien, l’altra su ’l capo 
Sparge cinnami odori; altra raccoglie 
Della sinuosa veste i lembi estremi. 
Qui la bella Cidippe 

Pompa facea delle rosate guance. 
Quivi Amfitoe e Proto e Doto e Clori 
Con la bella Aretusa, e Clio e Nisa, 
Ben atte ambe alla pesca, ambe al nuotare 
E con le fosche luci 

La faceta Licori 

Ad onorar quel giorno eran venute; 
Tutte di verginal veste coperte 

E di ceruleo nastro 

Tutte nodato avean le tempie e ’l capo, 
Quando sarà quel dì, nel qual di nuovo — 
I natali sacrati 

Celebrerà Penèo, onde possiamo 

In grembo all’ onde sue Dafne mirare ? 
Oggi forse, s’ il vero 

M’ ha pur narrato Egone, 
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Concesso ci sarà nell’ antro entrare, 
Ove Peneo prepara 

Con nodo marital congiunger Dafne 
A qualche Nume (i’ stimo); 

Lecito ci sarà gire pe’l fiume 

E i laghi cristallini ivi mirare. 

Or poi che già la terra 

Per il prossimo sol calda diviene, 
Quinci non troppo lungi 

Giace piccola casa, 

Ove lieti staremo 

Fin a tanto ch’il sol mitighi i raggi. 
Quivi tengo riposte 

Tre perchie ed una tinca, 

Non vulgari vivande, 

Con un-fundolo, un barbo et un siluro 
Che nelle nostre reti 

Inciampò troppo credulo l’ altr’ ieri. 
Anco pere vi sono 

E di rosso color pomi selvaggi. 

Evvi già mezzo roso 

Dal tempo antico cacio, ove co ’1 dente 
Fora cieche caverne infesto verme; 
E nel sepolcro giace 

Qual egli stesso fabricossi; quivi 
Non mancheran castagne 
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E generoso vino: 
Vino, del qual migliore 
Giove stimo non beva 
Per il nettareo odor che sparge intorno. 
Andiam. 
Scorta ci sii, noi ti seguiamo, 


SceNA SECONDA 





PENEO, DAFNE 


Dafne, degli occhi miei, della mia vita 
Più cara e più diletta, 

Ch’ a me già vecchio partorì Climene 
Nella ripa del fiume, 

Ecco (come tu vedi) 

Ch’ é un pezzo già che la senile etade 
Assediato mi tien, e ch’i capelli 
Canuti già nell’ una e |’ altra tempia 
Dimostrano matura 

L’ imminente vecchiezza. 

Poi ch’ il fato crudel in mezzo all’ onde 
Il mio figlio rapì, e che tua madre 








Da soverchio dolor estinta cadde, 

Tu della casa sei l’ unica speme, 

Tu di mia tarda etade il sol sostegno. 
Voglimi dunque udir, e quale sia 

Il paterno voler tranquilla intendi. 

S’ agli ardenti miei voti il Ciel accenna, 
Voglio con stabil nodo 

Giungerti oggi a marito, e celebrare 
Di sacrato imeneo le feste e gioie, 

È un pezzo già che bramo 

Esser suocero ; tu sola placare 

Puoi l’ erinne senili e render beato 
Tuo caro genitor, e discacciare 

Dal languente mio sen i lutti insani, 
Sostituirai a mia cadente etade 

Di novella progenie amico appoggio, 
Che meco vagabonda 

Per le marine grotte s 
I noiosi pensieri 

Della passata età dal cuor mi scacci. 
O, se volesse il Ciel ch'a te simile 
Pargoletto nepote un dì mirassi, 

Che nella ripa al fiume 

Mille giuochi inventando 

E me suo genitor balbo chiamando 
Stringa con dolci vezzi, o quanti baci 





DAF. 


Porgerogli et amplessi ! o qual contento 
E quali gioie proverà quest’ alma ! 
Volgi l'animo a ciò, dunque, e tuo padre 
Ubbidisci, mia Dafne: or perchè gli occhi 
Bagna subito umor ? 

O Padre, a quanti 
Gemiti e quanti pianti or mi riserbi ! 
Quest’ è dell’amor tuo l' ultimo pegno ? 
Che mesta, e lungi da’ paterni amplessi, 
E di cure moleste ognor ripiena, 
Dell’ altrui volontà segua l’ indegno 
Insopportabil giogo, 
E che de’ voti miei nulla ti caglia? 
Anzi, se di tua Dafne 
T° è pur caro il gioir, grato il pregare, 
Questo solo da te supplice chiedo, 
Che del letto inesperta 
Possa senza marito 
Menar tranquilla e solitaria vita, 
E ’l verginal pudor serbare intatto. 
Questo Pallade ottenne, e questo in don 
Dal potente suo Padre Ò 
Ebbe Cynthia, de’ boschi il sol onore. 
E ciò solo da te tua figlia chiede, 
Il verginal decoro a mesol piace, 
E di marito il nome 





PE. 


DAF. 


PE. 


DAF. 


PE. 





Con i stolidi vezzi 

Del lusinghier Cupido 

Al par di peste aborro. 

Deh! mio padre, permetti 

Ch'il pudico candor tranquilla i” goda 
E di Cynthia compagna i studii segua. 
A questo tuo desir, cara mia Dafne, 
Accennerei, se di tue luci il lampo, 
Quelle guance rosate, e quella fronte, 
E tua fiorita età ciò non vietasse. 
Nuoce, dunque, esser bella. 

Pudicizia e beltà s’ accordan raro. 
Vano dono stim’ io quel di beltade, 
Se tien lontan da sè Verginitade. 

S’a questa legge il mondo 

Obbedisse, di già vacuo sarebbe : 

Gli animali alla terra, 

AI cielo gli augellini, all’ onde i pesci 
Mancherebber di già; ma quel sovrano 
E del tutto Motor a ciò provvide, 
Egli prima la mente 

Alla natura infuse, 

A fin ch'essa ristori 

I danni che la morte ognor cagiona, 
Et i perduti parti 

Con novella virtù ridoni al die: 
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Indi riman la serie 
De’ mortali immortale, 
Indi con certi patti 
Celebrati imenei, stretti legami 
In letto coniugal vidersi al mondo; 
Finalmente ogni cosa 
Con legittimi nessi 
Ripullular vediamo, e nuova prole 
Qua giù novella età sempre germoglia, 
Perciò, dunque, tranquilla 
A miei detti obbedisci. 
Perchè del volto i candidi ligustri 
Di purpureo color tigni ad un tratto ? 
Nulla di ciò ch’ i’ ti consiglio devi 
Ricusar con ragion; anco Climene 
Vergine fu, ma alfin cesse ad Amore. 

Dar. Non so che cosa è Amor, nè ciò che s 
Già mi curo sapere : 
Imperciocchè o sia Dio (chè tal il finse 
La libidine insana) o pur sia peste, 
Che per cieco sentier de’ più nascosti 
Ripostigli del cuor si fa tiranna, 
Libera sempre fui, nè sottoposta 
Ad alcune d’ Amor pazze faville. 

Pe. Sempre tal non sarai; a poco a poco 
Accenderassi il fuoco, 
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Animo vil, non generoso cuore 

Assale quell’ ardore. 

Posson pochi sfuggirlo. 

Chi la forza de’ primi 

Rintuzzò, gli altri strai poco paventa. 
Nulla pave, ma tardi 

Arso sarà da’ lor cocenti ardori. 

Mi son opposta sin adesso, e pure 

Di tal fuoco non ho scaldato il seno. 
Arder ben puoi, ch’ il fuoco 

Quando più sta celato 

Con violenza maggior infiamma e strugge. 
Infiammata non è chi sta nascosta 

In ritirate selve. 

Ivi penetra ancora 

Quel faretrato Arcier, quel cieco Dio. 
S'è cieco Amor, in nessun luogo impresse 
Scorger l’ orme potrà di piè fugace. 

Ei con veloce man saette avventa. 

So con veloce piè tormi d’ innanti; 

E fuggirollo o fugherollo forse. 

Tu fugherai quel Dio, che Giove istesso 
Fulminante soggioga ? 

Questi di vana mente 

Son favolosi sogni : 

Scacci l’ ozio dal cuore 
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Chi disarmato vuol scacciare Amore. 
Lodo certo tai detti, 

Come da Verginal bocca profeti : 

Ma richiamar altrove 

Or si deve il pensiere: 

Dei obbedir tuo padre, 

Più di quest’occhi caro, e di quest’ alma 
Più diletto mi sei, dolce mio padre. 
Dunque perchè ripugni 

Di tuo padre eseguir i giusti imperi ? 
Gli eseguirò, purchè pudor mi segua. 
Il che da te, per quel paterno affetto 
Che ti riscalda il sen, per tua pietade, 
Per le lacrime mie, per miei sospiri, 
Caro padre, di nuovo 

Chinata a’ piedi tuoi supplice chiedo. 
Deh! non vogli negar che del pudore 
Il fiore verginal conservi intatto ! 

Che del letto nuzial mai sempre ignori 
Le lascive lusinghe e ’1 nom di madre, 
Ove mi volgerò dunque confuso ? 

1 tessalici fiumi e mille amanti 

Con emule preghiere 

Mi ti chiedono in sposa: 

Te domanda fra gli altri 

Titareso, da vecchio Amor ferito, 
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Che con onda sospesa, 

Nelle margini mie benchè racchiuso, 

Pur con più lieve umor sovra mì scorre, 
Et all’ olio simile, 

Come se triegua ancora 

Fatta nosco non abbia, 


Con le sue le nostre acque appena lambe. 


Te Curalio domanda, 

E ’1 cristallin Fenice, 

E per le piagge sue l’ ameno Eunìpeo. 
Te desidera Alcida, 

De’ pastori il più bello e più gentile, 
Nato anch’ egli d’ un Dio. 

Perchè tanti piacer sciocca ritardi ? 

Un sol di tanti fiumi 

E di tanti pastori 

Eleggiti per sposo. 

Nè fiumi, nè pastor, nè men lo stesso 
Rege del mar Nettuno 

O de’ Dei il più bello, il biondo Apollo, 
Crollar mia volontade unqua potranno, 
Godo sorte migliore, 

Et i miei spassi sono in prati, in selve. 
Dilettami talor in alta cima 

Di smisurato monte ascender; poi 

Le timidette fiere 
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Stancar co ’l corso et impiagar co ’1 dardo, 
Talor per sassi e balze 

E per deserti boschi 

Tendo lacci insidiosi 

Or a damme, or a lepri et or a cervi. 
Di proferir più detti 

La paterna pietà mel vieta; intanto 
Rumina nella mente 

Così santi consigli 

E quanto giusta sia mia volontade. 


ScENA TERZA 





CUPIDINE SOLO 
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Mentre che quivi allo spirar d’ un lene 
Zefiretto m' invita il fuoco, e l’onda 
D’ alta rupe cadendo 

Con dolce mormorio scorre nel fiume, 
In quell’ amena e solitaria ripa 

Starò alquanto a sollazzo, 

Vago di questi boschi e questo fiume 
Suol qui spesso venir il biondo Apollo, 
Qualor d’un pioppo all’ ombra 
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Vuol su l'erba posar le stanche membra. 
Ho pur trovato il modo, 

Per materno artificio, 

Co ’1 qual il freddo petto arda di Febo. 
Quinci non molto lungi 

Delle Naiadi il fior Dafne dimora: 

Se questa a Febo incontro 

Una fiata verrà, e s’ egli ancora 

Di questa Ninfa il volto 

Sovrumano vedrà, subito vinto 
Chiamerassi da mia possa fatale, 

Ho con mirabil arte lavorate 

Due diverse saette: una di piombo 

Ch’ odi genera e sdegni; 

D’ oro è l'altra, e d’ Amor i cuori avvampa. 
Certi petti vi sono 

Ch’ acuto strale a trapassargli è vano; 
Altri che lieve colpo arde in un punto, 
Anzi di propria volontà alle fiamme 
Precipitosi corrono ; 

Altri ch’ indura Amore, 

E per nessuno ardor cadono in polve. 
Ferirà questa Febo e questa Dafne, 

E da causa ineguale 

Cicatrice inegual oggi vedrassi. 

Non inatto all’ insidie 





Giace nascosto in questa rupe un luogo: 
Qui starò agli agguati, 
S’in a tanto ch'io figga 
Dall' inimico Apollo il seno alpino. 
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Quanto è grato e giocondo 

Lo star tranquillo e, lungi 

Da’ sussurri inquieti 

Dell’ aura popolare, 

In ritirata selva 

Menar solinga e dilettosa etade | 
Quanto è grato sedere | 
D'un occulto ruscello in ripa, all’ ombr 
D’ un faggio o d’ una quercia 
Sugger argenteo e cristallin umore | 
Quinci a scoscese rocche 

Pendon braccia sassose, 

Quindi una gran pianura 

AIl’ aspetto si stende aprica e verde, 
Scende dalla sinistra " 


Con mediocre apertura ombrosa valle 
Che mormorante rio scorrendo lava. 
Qui fra pudiche Ninfe 

Al sol cacciar intenta 

E di Cynthia compagna 

Godo mia libertà, nè di mio padre 
Forza alcuna o d’ Amor lieta pavento ; 
Nè curo d' Imeneo le rie catene. 

O serberò immortale 

Di mio sacro pudor il vanto, o pure 
Perirò, et intatto 

Verrà insieme con me nell’ ombre stigie. 
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Dopo lungo vagar e lunghi giri 

E per valli e per monti, e dopo avere 
Delle pavide fiere ad uno ad uno 

Tutti trascorsi i nascondigli e gli antri, 
Illecito non fia 

Su questa verde piaggia 





Frode? i ci ila i 
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Lo riposarmi alquanto. 
Ma qual ninfa ved’ io 
In questa ripa spasseggiarsi ? È Dafne, 
Se non m’inganno; suol ella sovente 
Sotto quest’ ombre errar, mentre del padre 
Alla caverna vien. Deh! qual sembianza 
Di modesta beltà le splende al volto! 
Ohimè | quante saette e quanti fuochi 
Scocca dagli occhi al cor! se qualche forz 
Febo piegar potrà, quest’ è bastante 
Con insolito ardor tutto bruciarmi. 
Or prova de’ miei strali 

Da diverso piagar piaga diversa. 
Ohimè ! dove sì presta 

S' è rubata da me Dafne gentile ? 
Chi di tal fuga è autor? forse me fu 
O bellissima Dafne ? 

Che vaneggio infelice ? 

Perchè con vane voci 

Di vagabondo piè sieguo la traccia ? 
D' onde provien che di novelle cure 
Or ho ’1 seno aggravato ? 

Ch'ho da patir con Dafne? 

Fugga ella dove vuol, nulla mi cale. 
Ma pur (o crude stelle !) a poco a poc 
Per l’intime midolle | 
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Sento serpendo gir fiamma d’ Amore. 
Perchè ne’ ciechi fuochi 

Di propria volontà Febo ti getti? 

Ove corri balordo ? 

Forse che questa imago 

Sì tua mente ha confusa 

Che di te stesso il sovvenir ti tolga ? 
Perchè cedi ad Amore? 

Ma raccheta così folle furore. 

Ah! che meglio per te fia d'esser vinto! 
Ma perché, a mio dispetto, 

Punta da nuovo stral m'è l’ alma e sorge 
Da picciola favilla un grand’ incendio ? 
O di forma celeste 

Bellissime e dolcissime sembianze! 

"Ve mia mente rapite? 

Ed è pur ver che meraviglie tante 
Abb’ io mirate in vita? 

Di sola Dafne mi sovvien, e Dafne 
Stammi fissa nel cor; Dafne ama Febo. 
Dafne ama Febo? Or qual insan umore 
Questa mente tormenta ? 

Ama Febo, e le nozze 

Della veduta Dafne 

Con ardente desio brama e procura, 

O sfortunato Febo! 


Re i 


de 


Colui ch’ ha ’1 sen schiarito 


* 


Le lusinghe fallaci 


Onde a gemma simile, 


Perchè, tua destra alla di lei congiunta, 
Non le hai parlato, e ’1 fuoco 

Che nodrisci nel sen non le hai scoperto ? 
Ti seguirò, mia vita, 

Nè già di questi fuochi arder m’ arrosso. 
Ti seguirò, et ambi 

Vagabondi n’ andrem per boschi e monti 
E, con perpetuo nodo 

Di sacrato Imeneo legati e stretti, 
Godremo alpestre e solitaria vita. 





Coro DI VERGINI 


Da celeste splendor di castitade, É 
Non amorosa face, 

Non lasciva beltade 

Unqua pate smarrito, 

Ma diviene d’ amor nemico audace, 


Di fragile et instabile grandezza 
Non men che di Cupido 

Le faville disprezza, 

E i cortegian mordaci 

A chiar ruscel pospone, a verde lido. 
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Cui seconda rugiada in gremb’ al mare 

Nelle conche patenti 

È nodrice gentile, 

Agli adamanti pare, 

Teme di niuna forza i duri stenti, 
Sotto i piedi calpesta 

Vincitor la lascivia; e gli artifizi 

Di Citerea nefanda, 

Or in vaga foresta 

Talor su precipizi 

Di scoscesa montagna ai venti manda, 
Che se a caso le sciocche 

Libidini, d’ Amor lubrica prole, 

Con voci di Sirena 

Voglion far che trabocche, 

Egli con l’ arme sole 

Di castità le scaccia o le raffrena, 
Non per tirio colore 

Nè per tessuta in or porpora et ostro, 

Mosse sue brame sono. 

Ei l’ aulico splendore 

Evita al par d’un mostro, 

Di fragil sorte disprezzando il dono. 
Muovongli solo il cuore 

Di santa pudicizia i veri onori, 

Di sola castitade 


L’ inviolato amore 

L’ arde con sacri ardori 

E mena a Dei egual pudica etade. 
Deh! chi veder potesse 

I cori verginali; e di Diana 

I sacrosanti tetti | 

E, le lascivie oppresse, 

Godere in vita umana 

Degni solo de’ Dei santi diletti | 
Tu sola, Dafne invitta, 

Di Venere impudica i tesi inganni 

Scopri e fuggi sagace, 

Tu con candida vitta 

Cinto hai da’ tuoi prim’ anni 

Come con duro laccio Amor fallace, 
Te siegue il bel candore 

Di celeste pudor, te primavera 

Di fior la fronte adorna. 

Per l'alto tuo valore 

La Castitade impera 

E la Verginitade al mondo torna. 





La seguente canzone vien cantata da Al 
mirando poco lungi sua Dafne che dorme sotto 1 
albero, dove si possono fingere alcuni uccelli 
cantano. 
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1. Deh! ferma ferma, non percotere 
Infra le frondi, ov’ è beltà; 
O zefiretto, non ti scotere: 
Dafne mia qui dormendo sta: 
Sua crudeltade, ohimè |! spaventami, 
Di fiera morte i strali avventami. 


2. Ah! frena frena il suon dolcissimo, 
O rosignolo, e posa il piè, 
O pur tra’ nembi velocissimo 
Vola pur via lontan da me: 
Chè questo cuor fia miserabile, 
Se tu conturbi il sonno amabile, 


3. Taci, deh! taci, o dolce merula, 
Se compassion in te mai fu: 
O rondinella troppo querula 
Ah! taci omai, non cantar più: 
Chè mia dolcezza allor distruggesi, 
Quand’ a mia Dafne il sonno fuggesi. 


Quivi comincia a dimenarsi e torcersi. Dafne 
în guisa di volersi svegliare, onde Alcida siegue a 
dire: 


4. Ah! mira mira ormai che tornano 
Le luci a far più bello il dì: 
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E pur mie notti non s’ aggiornano 
Da quel bel sol che mi invaghì: 

Le mie speranze i rai disperdono 
Ma più tra l’ombre si rinverdono. 






Qui si desta Dafne, la quale sî mette a fug- 
gire, veduto Alcida ; et egli la segue. 1 


CANZONE A DUE 


La seguente canzone la dice un giova 
con un Tritone, dopo la canzone quale dice Alcia 
nel fine dell’ atto secondo. 


I. © donne belle, quanto impero 
Avete sopra il nostro cor: 
Ben lo sapete, pur ognor 
Mostrar volete il volto fiero : 
Misto co ’1 miel del vostro bel 
Portate sempre il tosco e ’l fiel; 
Sotto il ciel di beltà, 
Furor e crudeltà, 


2° V’è pur ben noto che su ’l viso 
Dalle vaghezze del color 
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E da’ bei lacci del crin d'or 
Preso tenete il paradiso ; 

Che rendete beato il cor 

Cui ha bruciato vostro ardor. 
E pur fastose ancor 

V’ intumidite ognor? 





Il mondo tutto a voi soggiace, 
Voi di saette armate Amor; 
Con vital e mortal ardor 
Voi accendete ogni sua face: 
Voi legge date al nostro cor, 
Spronate i più saggi agli error: 
E pur fastose ancor 
V' intumidite ognor. 


Fi 





4. La vostra bocca incantar puote 
Con dolci note la ragion, 
Quei vostri sguardi dardi son, 
Facelle ardenti vostre gote: 
Onde potreste consumar 
Petti di macigno e d’ acciar; 
E legar co ’l crin d’or 
Ogni più scaltro cor. 
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Tr. 


ATTO TERZO 


ScENA PRIMA 





NEREO, TRITONE 






Non so ove sii rapito; 
Ma, se voglio prestar fede a quest’occhi, 
Stimo che nuovo ardor t'abbruci il peti 
E nell’animo tuo regni Cupido. 

È che ti vedo un pezzo 

Ne’ Termaici lidi 

D’atre cure disfatto 

Su dura cote star tacito e mesto. 
La pallida tua fronte e gli occhi os 
Co’l sospeso parlar e da’ singulti 
L’interrotte querele 
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TR. 
NER. 


TR. 
NER. 


x 


Mostrano ben ch'il cuore 

Cuoce fiamma d’amore, 

È molto già ch’il tuo cordiale affetto 

A me è noto, Triton, onde sicuro 
Racconterotti il ver, e i più secreti 
Ripostigli del cor vo’ palesarti, 

Arde (chi il crederia ?) Nereo tra l’onde. 
Hai di Pèneo la figlia unqua veduta, 
Che con celeste aspetto 

Su la vicina rupe 

Asciuga ogni mattin suoi bei crin d’oro ? 
L’ho sovente veduta, 

Questa è sola cagion de miei martiri, 
Qual modesta beltà le splende al volto! 
Quante lusinghe asconde 

Nel soave parlar, ne’ dolci sguardi! 
Piaccia a Giove Giunon, Teti a Nettuno, 
Lodi Diana il sol, Pallade Ermete, i 
Di tutte queste assieme 

La bellissima Dafne è ancor più bella; 

Ma ritrosa mi fugge. 

Quante fiate a’ suoi piedi umil m’inchino, 

Per volerle narrare i miei tormenti! 

Pur ricusa ella udirmi: oh duol estremo! 

Perchè così feroce a tanti prieghi ? 

Mi spasseggiavo poco fa ne’ lidi 


ci 


Per dove il rauco Pèneo 

Sotto i flutti Termaici s’asconde, 
Quando la bella Dafne 

Vidi lontan dal contrapposto lido 
Fra bellissime Naide, le mani 

Con mutui nessi incatenate e strette, 
Esercitarsi a canti e menar danze, 

A lei ceruleo manto 

Di veste in vece le pendea dal tergo, 
Il tumidetto sen da bianco lino 

Era stretto e coperto. 

All'arbitrio di Zefiro disciolta 
Affidava la chioma. 

M’avvicinai, e, sotto 

Antico sasso ascoso, 

Osservavo con gli occhi 

Di cotanta beltà tanti prodigi, 
Quando nel patrio fiume 

Spicca subito salto, 

E, co’ bianchi lacerti 

Percotendo quei vadi, ad ora ad ora 
Più di neve brumal candide braccia 
Già mostrando, talor mergeva il corpo 
Nel fiume cristallin, di cui l’umore 
Con sinuosi giri 

Scorrevale d’intorno. 
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NER. 


Vagliami a dir il ver; allor sentii 
Nelle tremanti vene accesi ardori, 

E già sotto quieti e lenti flutti 
Taciturno men giìa, qual oca appunto 
Che co ’1 corpo sommerso 

Si concentra nell’onde, e le più cieche 
Profondità del mar penetra e vede, 
A pena mi sentì venir, ch’il padre 
Al suo soccorso invoca, 

E con veloce nuoto approda al lido, 
E, bagnata fuggendo, 

Mesto lasciommi et ischernito amante 


Vani flutti abbracciar del corpo in vece. 


Quind'è l'odio di Dafne e miei timori, 
Però che da quel punto 

Mirò gli ardori miei con bieco aspetto. 
Chiedila al padre in sposa; 

Ei cambiar le potrà l’iniqua voglia 

E far che volentieri 

Ambisca ciò che dura adesso sprezza. 
Il coniugal legame ho già richiesto ; 
Pur me lo niega il padre, 

S’invita i miei amor Dafne rimira. 
Perciò vedo che vano 

A sperar, priegar sen vola il tempo. 
Odi, dunque, qual sia 
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NER. 
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NER. 


TR. 


NER. 


In ciò la mente mia: 
S’i miei disegni favorisce il Cielo, 
E se fedel in ciò vuoi secondarmi, 
Con furtivo artificio 
Voglio sposa cercarmi, e ne’ miei laghi 
Trarne Dafne crudele, voglia o non voglia. 
A grand’opra t’accingi, 

I’ lo confesso, 
Ma ’1 guadagno è maggiore. 
È nullo inver d’amor forzato il frutto. 
Spesso forzato amore 
Avvampa in ver ardore, 
Genera odii la forza, non amori. 
Doma la forza i cor, doma le fiere. 
Suol di dolce parlar servirsi amore 
Per ammollir un core. 
Suol sovente tener di lacci avvinti 0 
Quei che prima con sue lusinghe ha vinti, 
La vittoria è maggior e di più lode, 
Quando vien senza frode, 
Non sai già che la pace 
Nasce dall’arme ? 







L’arme 
Inducono terror. 
Da quel terrore 


Alfin avvampa amore. 


aaa 





Con l’ossequio si genera l’affetto. 

Ei generar si può con l’arte ancora. 
Così Teti Nettuno, 

Così Dorida Proteo, e tu Cimòtoe 

Vi godete tranquilli. 

Tu ben sai che la donna 

Esser forzata vuol quando ripugna. 

Or non so più che dirti ; 

Se vuoi Dafne rapir, a me non spiace: 
Seguirò volentieri 

Ciò che m’additeranno i tuoi imperi. 
Non lungi dalla ripa, 

D’incatenati rami 

Un frascato s'estolle, ove sovente 
All'ombra riposar suol Dafne, mentre 
Indrizza in mezzo al ciel suoi raggi il sole. 
Tra giunchi mi porrò, tu dietro un faggio, 
Attendendola al varco; 

E quando tempo fia, da varie parti 

Ci giungeremo in un, acciò la preda 
Per forza o per amor ambi ci segua. 
Tanto farò quanto t'aggrada a punto. 
Va tu prima a nasconderti su ’l lido, 
Ch’io tra’ viburni assiderommi cheto. 


a 


Am. 


ScENA SECONDA 





DAMONE, AMINTA 


Olà, pastor, per gl’intricati calli 

Di questa ombrosa selva 

T'ho lungamente ricercato in vano, 
Qual insolito error ti ci ha involato ? 
Non vien già teco Alcida ? 

I’ mi credevo insieme ambi trovarvi, 
Alcida, come sai, 

D'amor irremediabile consunto, 

Per sua Ninfa vedere 

Nella spelonca entrato era di Pèneo, 
Ivi, mentre di fuori 

Aspettandolo stavo, orrendo lupo 
Passommi a lato minaccioso e fiero, 
Avea d’orridi peli irsuto il dorso. 
Stupefatto rimasi al primo aspetto; 
Ma, d’acceso tizzon armato il braccio, 
Tra monti e grotte lo fugai lontano. 
Oh che vaghi giardini 

Dalle selve tornando vidi! certo 

Mi credevo mirar i campi Elisi. 
Tanti gioghi e colline, e tante selve 





TO ca 





Sorgono d’ogni intorno amene e verdi! 
Dunque, ancor non avevi 

Mosso unqua il piè ver Tempe di Tessaglia ? 
Avevo udito già che, dove i colli 

Della bella Tessaglia 

In grembo a vaghi e spaziosi campi 
Incominciano alzar lor capo altieri, 
Giace frondosa valle, ove perpetua 
Primavera gentil soggiorna e ride; 

Ma nè Tempe, nè quegli ampii giardini 
Avevo unqua veduti: oh quanto agli occhi 
Di luogo tal la prospettiva è grata ! 
Quinci da poggio ameno 

Scende con verde chioma intonsa selva, 
I cui alberi mai 

Per l’eterna di Progne aurea stagione 
Di lor fronda cadente ornano il suolo; 
Quindi s’ergono al ciel mediocri colli, 
Che limpidetto umore 

Di fiorita gramigna 

E sempre verdi erbette orna d’intorno, 
Nè soffre che dal sol languano marcide. 
Ma per dove la rupe 

Col suo dorso scosceso e coti eccelse 
AI fiume sovrasta, scoglio si esporge 
D’onde cadente rio 
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Scaturisce da innumeri canali, 

E con lene sussurro 

Scorre in laghi di gelidi cristalli, 
Ampii prati di là giaccion tra fiori, 
Di qua cavato speco 

Di racemi vestito 

Apresi con voragini profonde. 

Gran foreste d’un canto, 

Delle sacre Napee vaghi ricetti, 

Si scorgono dall’altro eterni fonti 
Con ondeggianti fiumi : 

E, mentre su la piaggia 

Segni dell’orme tue l’arena; miri 

In trasparente umor frondose viti 

E la tua viva imago errando gire, 
Gli agitati virgulti e ’l monte opaco 
E le vicine sommità dei monti 
Nuotando van nell’increspato umore. 
Chi potrebbe narrar degli augellini 
Le mormoranti note e i dolci accenti? | 
Quai flebili lamenti 

Pe ’1 caso acerbo d'’Iti 
A Progne e Filomela 
Con armonico suon scioglion il rostro 
Onde a gara lor voci 

Risuonano in quei boschi ermi e sel 
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Quanti candidi cigni 

Van nell’onde scherzando, et i lor pulli 
Traggon al lido verdeggiante e bello | 
Scorgonsi ancor d’innumerabil pesce 
Squadroni innumerabili nell’acque, 

Or veloci et or lenti 

Or su l’acque nuotar or gir al fondo, 
Vanti pur suc ricchezze Ibla, et Imetto 
Di fiori é nuovo miel vada pomposo ; 
Sol piacerammi Tempe, 

Tempe fecondo suol, Tempe del mondo 
Il più grato et amabile soggiorno, 
Tempe, dico, di Dei, di Ninfe albergo. 
Che diresti se d’Ossa i gioghi eccelsi 

E del celeste Olimpo 

L’alte cime mirassi ? 

In mezzo ai quai passando 

Il rauco Pèneo in mezzo al mar s’annida? 
Certo di rimirare 

Gli occhi mai sazii avresti. 

Io salii poco fa per rocche e balze 

Là dove il monte Olimpo 

La magnanima fronte al ciel innalza. 
E ciò di che stupii fu che vedevo 
Sotto i piedi ondeggiar dense le nubi 
E la metà del monte andar lambendo; 


de 


» iii 


ati cere; 
Metti Ae e: 


dead fui. 


di 


Nella cima, però, mai fremon nembi, 
Non s’indurano ghiacci, 

Non errano vapor, non piangon venti; 
Nè ’1 di lui capo altiero 

Lava unqua pioggia, o turbano procelle. 
Et il superbo dorso, 

Divenuto puntel del palco eterno, 
Trapassa ogni veder, e tutto ascoso 
Nella volta celeste 

Mira sotto giacer pigra la terra. 
Quindi, come da torre alta e sublime, 
Per dove Olimpo il ciel sostien co ’1 tergo, 
Fatto di Giove altare, 
S'estolle quasi al par del suo Fattore. 
D'ogni intorno vedresti alti dirupi, 
Precipizii profondi oscure valli, 

E fra scosse rocche e rotte schegge 
Con anguste aperture orride grotte. 
Pèneo stesso, che rapido e veloce 
Cade dall’alta sommità del Pindo, 

E con giri lunghissimi gran tratto 

Di Tempe va bagnando, 

Quindi si scorge in languido riposo 
Di lago in guisa star placido e cheto, 
Oh fortunato Pèneo, 

A chi gioghi cotanti e tante selve 









DA. 


ALc. 


Obbediscono umili | 

Ma più felice, Alcida, 

Se lecito ti fia Dafne sposare 

E di tal fiume un dì esser erede | 


ScENA TERZA 





Entra Alcida 


Ma eccol qui che viene. 

Son morto, o fido Aminta, 

E la mia pena acerba 

Mitigar non potrà speranza alcuna. 
Pèneo con fronte amica e lieto aspetto, 
Come già suol, e con melliti detti 

E’ m’abbraccia e m'’accoglie : 

Ma che farai? mi dice, 

Dafne forzar non posso, e con la forza 
Mai Amor tratterrò ; matura etade 
Forse le apporterà miglior consiglio. 
Di mia senile etade essa è la speme, 
Dopo che le Nereide 

Sotto l’onde rapir mio caro Silvio, 
(Rimirandomi allor fiso e stringendo 


Con amplessi paterni il volto e ’1 collo) 
Deh! quanto a lui simile 

Mi sembri, amato Alcida ! 

Così gli occhi e la bocca egli movea, 
E fiorirebbe pur d’anni a te pare: 

Ma le Ninfe et i fati 

Reser privi di lui miei dì languenti: 
Te pur come suo figlio 

Sempre Pèneo amerà: disse, e co ’l1 detto. 
Di lacrime bagnò gli occhi dolenti, 
Io, su la rupe Dafne 

Avendo indarno lungamente attesa, 
Quivi riedo dubbioso ; 

Di Pèneo imperciò che gli ultimi detti 
M'hanno l’alma commossa, 

Nè so ancor qual error mi turbi il petto 
Certo è che le Nereide 
M’abbian nel mar fin da fanciul nodrito. 
Chi mi sia genitor m'è incerto ancora. 
E, se ben mi rimembra 

Ciò che Glauco mi disse 

Mirandomi fanciul le mani e ‘1 volto, 
(Piccol bambin, questi che Padri stimi 
Generato non t'han, disse, ma ’l padre, 
Tua sorella perdendo, troverai). l 
Oggi sol a tai detti ho posta mente 
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Am. 


E mi sospendon l’alma, 

Di Fauno figlio e di Taumante ninfa 
Sin adesso, pastor, t'abbiam creduto. 
Sano a Fauno diletto, 

Da Taumante ben visto, e Pan istesso 
M’accarezza alle volte 

È stretto tien fra nerborute braccia. 
Ma Pèneo co’ suoi detti 

L’alma m’'ingombra di contrari affetti. 


Entra Amavrilli 


O voi ch’in verdi prati 

Erranti capre a pascolar cacciate, 
Se di virtù l'amor il sen vi preme, 
Deh, soccorrete Dafne, 

Ch’infame predator dal patrio lido 
Tolta seco ne mena; e tu, o Alcida, 
A cui fu sempre impressa 

Nel cuor questa fanciulla, 

Or t’affretta, et il corso 

Di fugitivo rapitor ritarda, 

O Dei! e chi tal fallo 

Ha osato tentar? Presto, Dambne, 
Porgimi i dardi miei, t'arma de’ tuoi, 
Acceleriamo il passo. 

Di cotanto periglio 


ia tina 


ALC. 


AM. 


La sola rimembranza ancor m’atterra, 
Da che parte i predoni 

Potrò meglio incontrar? forse da destra? 
Da sinistra è il cammin ; io vado innanzi, — 





SCENA QUARTA 


APOLLINE SOLO 


Or so che cosa è Amore; 

Non già nume celeste, 

Nè da candide mamme 

Di Venere succhiò mellifluo umore; 
Ma di caucasee rocche 

Sotto l’alte radici 

Gli dier nascendo i tigri, 

Di dolce latte in vece, orrido sangue. 
Da quell’ora che due stelle spiranti 
Servo a Dafne mi fero, 

D’ogni intorno mia mente 

Inquieta s’aggira, 

E da cieco calor l’alma si sface, 
Per erte rupi e incatenate balze, 
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Per gioghi eccelsi e per profonde valli 
Vo’ vagando anelante, e tu crudele 

Vai sprezzando miei fuochi, 

E pasci co ’1 fuggir, oh pena immensa! 
D’Apolline gli amori ? 

Cruda Ninfa, qual terra 

Così ignota ti tien ? forse le rupi? 

Ma tu più dura sei di rupe alpina. 
Ovvero rapido rivo? 

Più veloce pur sei d'onda fugace. 

O solitaria selva ? 

Ma tu più dura sei d’orsa selvaggia. 
Dunque, per qual sentiere o per qual piaggia 
Ti seguirò, mia Dafne? 

Voi, Fauni agresti e voi, 

Ninfe, numi dei monti, e voi che gli antri 
Abitate, o Napee, 

Ditemi in che foresta od in che valle 
Ritroverò la tanto 

Da me bramata Dafne ? 

E voi, spine pungenti e duri sassi, 
Consumati dal sito 

E pe "1 tofo scabroso orridi e torti, 

Dite che scoglio e che spelonca Dafne 
Lungi dagli occhi miei chiusa ritiene. 

E tu, vago ruscel, che per i prati 


In gelido canal scorri et i fiori 
Con mormorante rio lavando avvivi, 
Dimmi, priego, in che fiume od in che fonte 
Si stia Dafne bagnando. i 
Quanto invidio tua sorte, amato rivo | 
Non perch’onde gemmanti 

Per flessuose vie a Pèneo rendi, 

Ma più tosto perche l’ onda gelata, 
Quelle membra lambendo, 

Ove esulta la rosa 

In mezzo a gigli e candidi ligustri, 
Non si trasforma in fervide faville, 
Nè può nodrir nelle tue vene amore, 
E l’ardor di Cupido 

Co ’1 qual ardo infelice eviti e beffi. 
Ma perchè, fiumi, rivi et antri e boschi, 
Sto qui parlando insano ? 

Privi di fuoco son, ard’io di fuoco ; 
Nè sanno lacrimar, io piango ognora. 
O fiero Amor, o Dafne 

A tanti voti miei contraria e sorda | 
Perchè fuggi mio aspetto ? 

Bella ninfa, non sai chi tu schernisca 
A me di Delfo il suolo 
Tributario ubidisce, et a me il mondo — 
Maggior suo nume appella e Dio di E 
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Figlio son del gran Giove, a me son note 
L’arti del medicar, e pur (ahi lasso!) 
Con niun sugo sanar posso mia piaga. 
E tu con bieco aspetto 

Per le cime del Pindo 

Vai sicura vagando, e niun pensiero 
D’apollinea ferita il cor ti preme, 

Per qual sì rio misfatto 

Merto questo da te, Dafne crudele ? 
Perchè me sprezzi amante ? 

Ardo d’Amor, ma pure 

Di casti fuochi il cuor si strugge e sface; 
Le leggittime faci, e santi accordi 

Di sacrato Imeneo da te richiedo, 

E se il nom d’Imeneo aborri e fuggi, 
Siami lecito almen di rimirare 

Quelle del ciel d’Amor lucide stelle, 

Et ammirar insieme 

Dalla tua bella imago 

Il sovruman decoro ; 

Nè lecito mi fia di più bramare. 

Deh! se di dolce Zefiretto il fiato 

Quivi adduce mia Dafne! O quanti fiori 
Produrran le campagne! o quante rose 
Le cime spargeran d’Ossa e d’Olimpo ! 
Per dove passerà dorate messi 
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Di fiori sorgeranno : 

Viole i prati daran, e presso ai fiumi 
Cresceranno le calte, in mezzo ai campi 
Ridenti si vedran candidi gigli. 

Ed io stesso con fronte al riso esposta 
Sotto teneri mirti 

Ferirò con la destra 

Le risonanti corde, e nuovi carmi 
Aggiungerò gioioso ; a’ miei concenti 
Eco risuonerà con dolci accenti, 

Via, con che sogni inganno 

Mia sconcertata mente ? 

Ove rapir mi lascio ? 

Misero Febo, or senti 

Qual sia il cieco furore 

Di sfortunato amante. 

Dei miei vani sospiri e vani voti 

Dafne assente si ride: 

Pur, o cruda fanciulla, 

Con rinnovati passi 

Tutte lustrando irò le selve e gli antri, — 
Per trovar di tuo piè qualch’orma impress 
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SCENA QUINTA 





CUPIDINE SOLO 


Abbiasi ciò ch’ ha meritato Apollo, 
Vantisi quanto vuol e si attribuisca 
Delle saette mie strali migliori, 

Può conoscer alfin chi con più forza 
L'arco nervoso incurvi, o meglio fera. 
Egli è pur arso fin all’ ossa, il folle! 
Qual di cera tenace, 

Che da soverchio ardore 

Liquefatta si sface, 

A goccia a goccia stilla il lento umore, 
Così vada alle fiamme 

Chiunque vuol sprezzar mio dolce ardore, 
Chè così pugna, e così vince Amore. 


Coro di Giovani 


Mai con tanto furore 

Bollir si vidde, 

Mai furiosa Caridde 

Vide al ciel innalzar cotante prore, 
Qualor con fier rumore 


Latra Sirio, Aquilon stride feroce, 

E con battaglia atroce 

Vibran al ciel il mar, il ciel al mare; 
Di quanti altri perigli 

Assaggiò giovinezza i duri artigli, 
Quando d’ età miglior il tempo appare, 
Ch’a pueril freddore 

Succede giovanil fervido ardore. 
Acciecata la mente 

Corre, precipitosa 

Ove 1’ ira dannosa 

E di lascivia il lusingar potente 

La precipita amente : 

De’ consigli le briglia e spezza e sprezza 
Di matura vecchiezza, 
Nè di sferza crudel teme i rigori; 

Ma superba e fastosa, 

E per i vizi suoi alta e pomposa, 

In oscure caligini d’ errori 

Immersa, altro nel cuore 

Non nodrisce, fuorchè sdegno e furore, 
Indomito e feroce 

Per intricati orrori, 

Laberinti d’ errori 

Corre il giovan insan snello e veloce ; 
Quindi con dolce voce 
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La voluttà se ’1 trae, quinci lo strale 
E la fiamma fatale 

Di Cupido infedel l’ assale e preme. 
Da un lato mille dardi 

Di Venere perversa i dolci sguardi 

Gli van vibrando al sen, ond’ei ne freme, 
E, fremendo, la gloria 

A sue passioni dà della vittoria ; 

Dall’ altra i duoli e i pianti 

Con la rabbia e ’1 dispetto 

Fan preda il di lui petto 

Delle furie d’ Averno agli empi incanti. 
Indi da varii canti, 

Con rinnovate e spesse scorrerie, 

Gli chiudono le vie 

De’ soccorsi (quai può talor la mente, 
Bench” in tenebre immersa, 

Suggerir a color che sorte avversa 
Senza ragion opprime crudelmente) 

La speranza, il timore, 

E tra mille tempeste 

Di cure atre e moleste, 

L’ alma d’ ogni splendor perdendo il vanto, 
S’ aggira in ogni canto. 

Può raffrenar a pena i primi moti; 
Ma come nave in coti, 
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In duri scogli, in portentose spume, 
Spinta dall’ onde infide, 

Erra senza governi e senza guide, 
Così senza ragion, senza alcun lume, 
Giovane vagabondo 

Spint' è di due passioni al mar profondo, 
O tre volte beato 

E degno in ver di lode 

Chi, sfuggita ogni frode 

Di fallaci piaceri, e disprezzato 

Lor miele attossicato, 

Sciolto da’ lacci rii di vita inetta, 
Altro non gli diletta 

Che di santa virtù la dritta strada 

E dalle pazze brame, 

Che gli fomenta al cuor affetto infame, 
Lungi, nè da esse trattenuto a bada, 
Pacifico e ridente 

Gode di Giovanezza il fior nocente. 
Quegli può dirsi invero 

Un eroe indefesso 

Vincitor di se stesso, 

Degno di dominar, degno d’ impero, 
E, delli Dei al pare, 

Degno sotto i suoi piedi il ciel mirare. | 
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CANZONE 


UN GIOVANETTO 
I 


Sian del sesso feminil 
Maledetti gli empi incanti, 
Che con rie frodi e sottil 
Fura il senno a’ mesti amanti. 
O sagace chi ben sa, 

Per fuggirlo, spiegar l’ ale, 

E fuggir come suo male 

Ogni femminil beltà ! 


II 


Beltà che dentro gli avèi, 
Per far lacci al nostro core, 
De’ cadaveri capei 

Va rubando senza orrore, 
O sagace chi ben sa, 

Per fuggirla spiegar l’ ale, 


E fuggir come suo male 
Ogni femminil beltà | 


III 


Perchè i morti nomo qui, 

Se spietata in sin ai vivi 

Va pelando notte e dì 

Co’ suoi vezzi empi e lascivi ? 
O sagace chi ben sa, 

Per fuggirla, spiegar l’ ale, 

E fuggir come suo male 
Ogni femminil beltà! 


IV 


Voglio certo scola aprir 

Oggi a’ miserelli amenti, 

Per frenar lor rii desir, 

Dar lor buoni documenti, 

Che, se ben ancor non ho 
Sparso il mento da pel biondo, 
Più di quel che stima il mondo 
Dotto son in questo, e so. 
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V 


O d’ amante sciocco ardor, 
Che degl’ idoli tuoi belli 
Non t’avvedi ch’ il color 

Sia dell’ arte e de’ pennelli ? 
E pur stimi un gran favor 
Baciar guance attossicate, 

E succhiar labra miniate 
Che fan tutto il tuo dolor. 


VI 


Avvertisci, miserel, 

Chi che sia da Amor ferito, 
Mira ben e sta in cervel 
Che da niuna sii schernito. 
Perchè credimi ch’a te, 

Se non hai arte et ingegno, 
Saran date acque di legno; 
Se sei savio, dammi fe’. 


VII 


Steso in letto poi invan 
Griderai pien di dispetto : 
Perchè ohimè | fui così van 


er ta tate di Prali ire ttt de we 3° 0 Ce 


A non creder giovanetto ? 
Ma mi vo’ di qui partir 
Perchè dubito che snelle 
Voleran sedie e pianelle, 
Se tai cose i’ seguo dir. 





ATTO QUARTO 


ScENA PRIMA 


PENEO, DAMETA 


Pe. Ohimè! quali lutti e quali nunzii infausti 
Mi racconti, Dameta ? 
Nereo ha Dafne rapita ? O Numi, e dove 
Mi van spingendo i fati? 
Questa è dell’ età mia l’ ultima speme? 
Da. L'ha rapita, e pe ’l fiume 
Se n’è ratto fuggito, 
E, per quanto ho potuto 
Lungi scerner con l’ occhio, 





PE. 


PE. 


Ei ne l’ha tratta al mar; ella le mani 
Con lacrimose strida 
Volte al lido tenea 
E lacerando il crin, le guance e ’| seno, 
Implorava da te tardi soccorsi. 
O furor, o dispetto | 
E de’ pastor nessuno, opposto a Nereo, 
Ha potuto stornar cotanta preda ? 
Nessuno ; imperciò che fiero Tritone, 
Da atra caverna uscito, il buon Alcida, 
Che con orrendi gridi 
Seguiva il rapitore, 
S’' è forzato impedir; pur ei l’ impresa 
Attonito non ha perciò lasciata, 
Ma con velocità mai vista al fiume 
Gettatosi, et in giù Nereo seguito, 
Afferra il carro con la destra, e Dafne 
Con la sinistra cinge, i 
E, contrastato avendo un pezzo al fiume | 
Resupino è caduto, e, s' io non erro, 
Ha la vita finita in gremb’all’ onde, 
Poi ch'i scogli, le spine e le caverne 
Gli hanno il passo racchiuso. 

O Stelle! e Gio: 
Tal delitto dal Ciel tranquill’ ha visto ? 
Nè con fulmine orrendo 
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Dv. 
PE. 


In ceneri ha ridotto il traditore ? 
Misero genitor, perchè alla morte 

Or t’ è chiuso il cammino ? 

Che ti giova esser Dio, se questa sorte 
T’ era rimasta ancor? forse bastante 
Non fu che Silvio mio, fanciullo ancora, 
Mi sia stato rapito in mezzo al fiume? 
Ma ancor Dafne restava 

Ad essere preda di lascivo amante ? 
Ella sola poteva, amato avanzo, 

Di mia cadente età lenir le cure. 

O fati! O Dafnel con eterno duolo 
Degna d’ esser da me pianta e bramata |! 
Ma l’infelice Alcida 

Credi forse che salvo 

Uscito sia dal fiume ? 

Stimo che morto sia dall’ onde absorto, 
Certo mi preme e duole 

Dell’ innocente amico il fiero caso. 

Se permettesse il ciel, per tanto pegno 
Esser morto vorrei; ma, ciò che posso, 
Nella ripa ergerò pomposa tomba, 
Ch’in rilucenti marmi 

A’ viandantiesporrà cotesti carmi: 


Epitafio nella tomba d’ Alcida. 





« Qui giace Alcida, il qual l’ amor, la morte, — 
Il fuoco e l’ onda estinse 
L’ onda le fiamme, il fuoco l’ acqua vinse, 
Con l’amor crebbe il fuoco, e dalla morte 
Fu amor con l’onda estinto. 

Visse amante, morì d’ amor sol vinto », 


Tu fra tanto, Dameta, 

Va su "1 poggio vicin, d’onde vedrai 
S'i tuoi compagni trovi, e nuovi mezzi 
Ti raccontino; ch’ io 

Passerò quinci; e Dafne 

Per le campagne irò ratto cercando. 


Si parte qui P. 


Dameta solo 


Non so d’onde provien che tanto amore 
Tien legato ad Alcida il vecchio Pèneo, — 
Qual di ciò è la cagione? 
Alcida stimerei, se non errassi, 
Nato da questo Dio 

Nella voce, negli occhi 

Nel volto e nelle guance 


Hy. 


DA. 


DA. 


Hy. 


DA. 


Egli è ad esso simile, 

Fuor ch’ a Pèneo la barba 

Incanutir comincia, all’ altro a pena 
Spunta bionda lanugine dal mento. 
Ma perchè frettoloso 

E smarrito qua vien Hyla nel volto ? 


ScENA SECONDA 


DAMETA, HyLA 


Morti siamo, Dameta; 

Dafne, figlia di Pèneo, 

È nelle man de’ Satiri inciampata. 

De’ Satiri? chi può creder tal cosa? 

Non la traeva già Nereo nell’ onde? 

L’ han rapita, ti dico. 

Hai tu ’1 senno perduto? . 

Io stesso con quest’ occhi 

Gli ho veduti; duo son, che verso Dafne 
Ha spinti emulo ardor, de’ quali il mento 
Ispida barba inonda, han torvo il volto, 
Le narici fumanti, occhi infocati, 

Corrono armati, forse, o pur senz’ armi ? 


Hy. 





Di duo dardi pungenti 
Han carche ambi le man, de’ quali io stesso, 
Mentre ch’ il corso lor stornar volevo, 
Ho la possa sentita, e, come vedi, 
Con duplicata piaga 

Zoppicando mi regge il manco piede, 
Miracoli mi narri, 

Nè pensar posso ancor come l’ insidie 
Et il nefando ratto 

Del primo rapitor abbia sfuggito. 
L’ha pur fuggito, e con mirabil arte 
Volto ha contro gli autori il teso inganno, 
E con novella frode i 
Ha la frode ingannata. 

Imperciò che, sentitasi rapire 

Da doppio predator, e visto ancora 
Nelli gorghi paterni Alcida immerso, 
Senza speme è rimasta: 

Onde i gesti et i detti 

Di supplice fingendo, 

Con industre artificio a poco a poco 
Ai legami s' invola 

De' suoi scherniti amanti. 

Ma deh! mentre per balze 

E dirupati sassi 

Frettolosa sen fugge, 





DA. 


NER. 


E co ’l dorato crin sparso sul dorso 
Tutte del Ciel le Deitadi implora, 
Ne’ Sav'iri è inciampeta; e se tu vuoi 
Porgerle alcun soccorso, 
Stimo che su quei poggi 
Pervenuti non sian ancor. 

Mi piace, 
Incalzeremo i predator per dove 
Ci chiamerà il destin; niente più grato 
M' è sempre parso al mondo 
Che per donna gentil perder il fiato. 


ScENA TERZA 





NEREO, TRITONE 


Tu del mal la cagion, tu sei, Tritone; 

Se la ripa del fiume 

Occupata col corso avessi, Dafne 

Non sarebbe scampata, ; 
Stimato unqua non ho ch’a queste nozze, 
Contro il proprio voler, Dafne accennasse. 
Cresce co’ doni amor, non con la forza. 


n 


Ner. Spesso doni le fei dal mar raccolti, 
Rilucenti adamanti e crisoliti, 
Con purpurei coralli e terse perle, 
Delle ripe eritree preziose insegne; 
Ma per carezze e doni 
Più rubella divien e più ritrosa, 
TR. Dunque, da qual così pazzo furore 
Agitato tu sei? S'i doni sprezza, 
Se da niuna lusinga esser può doma, 
Perchè seguiti amarla ? 
Lascia i lidi Termaici, e di Tempe 
Le delizie nocevoli abbandona : 
Altre Ninfe nel mare 
Vi son, che puoi a tuo piacer godere. 
NeER. Altre Ninfe vi sono, i’ lo confesso 
Grate d’aspetto e nobili di schiatta ; 
Di tutte pur mia Dafne 
E più bella mi par e più gentile. 
Ella sola del Cielo 
Le Deità più belle 
Tutte in bellezza e leggiadria trapassa, 
Niufa crudel, perchè così mi sprezzi ? 
Se dalla propria imago 
Ingannato non son, cosî deforme 
Mio sembiante non è; nel chiaro fiume 
Mi specchiai poco fa; brutto non paio. 








Sotto ondeggianti gorghi 

Mille foche vi son, marini armenti. 
Ho di vaste balene, 

Di veloci delfin squammose greggie, 
Pronti all’imperi miei mille drappelli. 
Son detto anco del Re dell’onde erede, 
E, secondo Nettuno, al mar do legge. 
A te pur ciò non piace; 

Non mi puoi già spiacer, fiera fugace. 
Ecco di nuovo i gemiti e i lamenti. 
Ho qui presso un palazzo 

Su marmoree colonne alto e sospeso, 
Ove semi di gemme 

Sparsi nell’or risplendono. 

Qui di verdi smeraldi 

Retrocamera sorge, 

Nella cui ricca e nobile struttura 
Altro tetto et altr’archi 

Non si scorgono già, che di zaffiri, 
Ove i piropi ardenti 

Servon di fregi e di ricami invece. 
Ciò pur a te non spiace; 

Non mi puoi già spiacer, fiera fugace. 
Duro e spietato Amore, 

Ov’i miseri amanti ognor sospingi? 
Ho di vario color lane dipinte 


TR, 


In canestri disposte, 

Ove tengo riposte 

Di purpureo color preziose vesti. 

Ho di vasi e med.glie 

Mille scrigni ripieni e mille stanze, 

Ciò pur a te non spiace; 

Non mi puoi già spiacer, fiera fugace. 
Vane lacrime spargi e vani detti. 

Pensi forse che l’alma 

Per la fuga di Dafne 

Possa già racchetar querulo e mesto? 
Mai da petto viril l’ire e i furori 
Bandir pianti e rancori, 

La vendetta è de’ Dei, 

Delle fanciulle son pianti et omei, 

E se di Dafne il cuore 

M'è pur ben noto, stimo 

Più di scoglio marin sia crudo et aspro, 
E più d'Austro crudel sordo et spietato. 
Forse ch’altri ella siegue, 

Deridendo tuoi doni e tue preghiere. Î 
Io non so ciò che ti prepari il fato: i 
Ma oggi insu’l mattin, mentre ch ‘all'ombra. 
Di piccioli viburni ascoso stavo, 4 
Ho veduto più volte 

Presso il fiume errar Febo, f 
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E, se m’appongo al ver, egli ama Dafne, 
Imperciò che pensoso 

Fissi gli occhi nel fiume e ’1 volto avea, 
Lunghi sospir talor dal sen traendo. 

Sia pur qual vuol mia sorte, 

I’ vo’ seguir Amore, 

Egli cresce co ’l tempo, 

Nè del gioir è persa ancor la speme. 


SoeNA QUARTA 





AMARILLI SOLA 


Cara compagna mia, mio sol diletto, 
O sfortunata Dafne | 

Quai sì deserti e solitari orrori, 
Quali selve o caverne 

Ti ritengon da me lungi e discosta ? 
Forse fia ver che mai 

Sicura ti vedrò nelle tue stanze ? 
L’ombre di folte selve, 

Aspre valli e profonde, eccelsi monti 
E di duri macigni, 
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Azzurre bocche d’orride spelonche 

Ho tutte, ahi lassa | investigate indarno ; 
Nulla di te ritrovo, e nuovo errore 
Con nuovo error mi ti rapisce ognora, 
Onde d’un laberinto altro risorge. 

Te ricerca sollecito 

Tuo caro genitor, te cerca ancora 
L'innamorato Apollo. 

Alcida stesso, o Dei! di cui più bello 
Mai vider queste piagge, 

Mentre pugna per te, sommerso cade. 
La durissima Lachesi immaturo 

Ha sradicato il fior degli anni suoi: 
Et insepolto giace in mezzo al fiume. 
Forse con nuove frodi 

Nèreo brutal t'assale ? o pur insidie 
Tese t’ hanno de’ boschi 

Insane Deità, Satiri e Pani? 

Qual selva ti ritien, ninfa pudica ? 
Vivi forse o da te spenta è la vita? 
Priva di te, dolce compagna e fida, 
Grati più non mi sono 

De’ vaghi praticelli i bei ricami, 

Non mi giovano i fiori, 

Nè di chiaro cristallo i vivi umori. 
Ma, se permette il Ciel ch’i’ ti riveggia, 
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ALC. 


AM. 
ALC. 


AM. 


Di fiorite ghirlande 

Adornerommi il crin; lieti e ridenti 

I prati produrran rose e viole, 

E d’onda cristallina 

Il dolce mormorio dolce sarammi. 

Ma chi scorgo io venir ver me dal fiume? 
Egli è Alcida per certo. 

Sei tu forse, castissimo pastore, 

O di tua bella imago un spettro esangue ? 


SCENA QUINTA 





ALCIDA, AMARILLI 


Lo stesso Alcida miri, 

Né t’ inganna l’ error di vana imago. 
Pianto tutti t' abbiam morto nell’ onde, 
Volesse pur il Ciel che questa vita 
Tolta l’ onde m’ avessero ! 

Poichè, toltami Dafne, 

Più dell’ istessa morte 

M’è noiosa la vita. 

Se v'è qualche giustizia, 
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ALc. 


Credo che tornerà salva et intatta. 

Ma dimmi, caro Alcida, 
Da chi conosci il respirar quest’ aura ? 
Morto sarei se liberato Glauco 

Non dall’ onde m'’ avesse, 

Egli, allor che mi vide 

Sotto l’ acqua sommerso 

E con aperta bocca 

Vasti flutti inghiottir, ratto v’ accorse, 
Ergendo co ’l tridente 

Dal cupo fondo le sepolte membra, 

E seco mi condusse 

Nelle vicine grotte; e già al ritorno 
Con veste asciutta m’accingevo, quando, 
Presomi per la destra: Intendi, disse, 
O bel garzon, qual sia 

L’ infallibil volere 

Delle ruotanti sfere. 

Se non m' inganno nel predir, io credo 4 
Che cerchi Dafne in sposa. 


Oracolo di Glauco 


«È tua Dafne, e non tua, essa la sua 


Verginità godrà sempre; l’ avrai, 





Nè perciò sarà sposa; e quando tua 
Sarà, di Dafne allor privo sarai.» 


Mentre nel cuor sospeso 

Vado codesti oracoli volgendo 

Da picciol bussolin lucida gemma 
Cavata avendo, disse : 

Questa delli tuoi fati 

Paleserà il segreto 

Qual t’ ha nascosto sin adesso il Cielo; 
Prendila, dunque, chè da’ tuoi primi anni 
L’ho conservata; questa 

T’ acquisterà l' amor di Pèneo e Dafne. 
Per tali detti, i’ lo confesso, tutto 
Stupefatto rimango, 

E, tra la speme e tra ’l timor immerso, 
Ogni fato pavento, 

Irò, dunque, e di Pèneo in su la sponda 
Spasseggerommi alquanto. 

Forse ch’ egli 1’ oracolo di Glauco 

Mi schiarirà; fra tanto 

Di Dafne assente la perduta traccia 
Diligente ricerca: 

Ti seguirò tra breve. 

Questo dì, se non erro, 

Porrà fine co ’1 suo a’ miei travagli. 
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Coro di Ninfe 


Quai di fiera procella orridi nembi 
Empion il ciel di dolorosi accenti ? 
Piangete i duri eventi, 

Care compagne mie, di Dafne amata, 
Che con novello error ci vien furata, 
Dell’ infelice genitor piangete 

Il lacrimevol fato, 

E, se nel cuor serbato 

Del dovutole amor il fuoco avete, 
Per la selva e pe’l monte 

L’orme del di lei piè cercate pronte. 
Ove nascosta sei, Ninfa pudica ? 
Forse ti seguirem per dove Pèneo 
Lava i campi Tessalici, 

O pur per dove Amfisso 

Con limpidetti umori 

Bagna de’ prati i rosseggianti fiori ? 
Forse dove 1’ Olimpo alto e sublime 
Innalza verso il ciel 1’ eccelse cime ? 
O pur dov’ Ossa e Pelio, ameni monti, 
Frangon le nubi con altiere fronti ? 
O ver dove di Pindo 

La bipartita mole 

Splende per l’ alte cime al par del sole? 


— 106 — I 








Qual foresta o qual piaggia 

Così alpestre e selvaggia 

Ti tien, ottima Dafne? 

Forse di Titareso i lidi ameni ? 

O pur l’ umida sponda, 

Ch’ il Termaico mar lava con l’ onda? 
Forse dove si posa 

L’ antichissimo Pidna, o Dios famosa 
E per le mura sue Gonno spaziosa. 
Forse dove co’ vomeri 

Lassan dei bovi gli omeri 

I Lelegi et i Dolopi e gli Eolidi? 

In qual sì incolta selva e sì solinga 
Ten stai sola e raminga ? 

Ove ti cercherem, pudica vergine ? 

In qual di valle oscura atra voragine ? 
Piangiam, care sorelle, 

Così pudica Ninfa: 

Escan dal nostro sen pure fiammelle 
Invece di sospiri, in calda linfa 
Cadan gli occhi conversi, et i lamenti 
Eco risuoni con pietosi accenti. 


CANZONE 


NEREO SOLO 


Quella beltade 

Che sdegna chi l’ ama 

Non merta pietade 

D’amoroso ardor: 

È pur il crudo e dispietato Amore 
Vie più tormenta e fa pietoso un cor, 
Ch’in strazi eterni e perpetuo dolore 
Stretto lo tien beltà tiranna ognor. 


II 


E’ Amor tiranno 

Che prende diletto 

D’ apportar affanno 

A chi men il de’: 

E pur, insano, tra ’1 duol e ’l rancore, 
Ognun il siegue con veloce piè, 
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Servendo un fier et importun signore 
Da chi sperar non può ben o mercè. 


III 


Non vuol penare 

Per Dafne mio core; 

Non vuol stentare 

Per fiera beltà 

Pur, ahi dolente! con sciocco consiglio 
Sceglier mia mente turbata non sa; 

Qui veggio il ben e là al peggior m’ appiglio, 
Lascio il riposo e seguo crudeltà. 


IV 


E’ il fier Cupido 

Un capriccio dell’ alma, 

Or stabil or fido 

Et or senza fé. 

Ti lascio, dunque, mentecatto ardore; 
Fuggi e sparisci via lungi da me: 
Vana speranza e mal discreto amore, 
Non vo’ servirvi per niuna mercè. 


Vv 


Che più vaneggio 

S’ il pensier fu vano? 

Perchè più deggio 

Creder pazzo umor ? 

Torna a goder omai tua libertade, 
Guarisci, insano et acciecato cor, 
E come insopportabil vanitade 
Scaccia da te così mal cauto amor, 


VI 


Novel diletto 

Con novell’ ardore 

M’abbruci il petto, 

Mi riscaldi il sen: 

Fuor fuori, dunque, dal mio sciolto core 
Ten vola, cieca fiamma, atro velen. 

E se pur devo un dì servire Amore, 
Voglio poter gioir in esso almen,. 
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ATTO QUINTO 


ScENA PRIMA 





\ PENEO, ALCIDA 


Pe. Te miro, dunque, o mio diletto Alcida ? 
Tu sei colui che pianto 
Abbiamo poco fa nel fiume immerso ? 
O Dei! o a’ voti miei prospera sorte | 
Ti siegue forse Dafne? 
ALc. Se di Glauco gli oracoli son veri, 
Spero che qui la rivedrai tra breve, 
Pe. © fortunati annunzi] 
O me felice padre | 
Deh, lascia che tua man giunta a la mia 


sens È fedi 





ALC. 


PE. 


Con queste braccia languide e cadenti 
Stretto il collo t’ abbracci. 

Nè vogli già sprezzar senili amplessi. 
Dopo che, per mia Dafne 

Lanciandoti nel fiume, a pena vivo 
Dall’ ondose caverne 

Sei uscito a spirar l’ aure vitali, 

Te con tenero amor e patrio afletto 
Accarezzo et abbraccio. 

E se gradisce il Ciel che Dafne rieda, 
Farò che teco sia 

Da nodo indissolubile congiunta. 
Certo l’ onor di cui degno mi stimi 
Meritato mai ho; pure scordevole 
Niun dì rinfaccerammi 

Di cotanti favori. 

Sempre fisso nell’ alma 

Il tuo tenero amor sarammi, e sempre 
Celebrato sarai ne’ voti miei, 

Questa gemma tra tanto 

Di mio perpetuoa mor pegno ti dono: 
Ella indegna non è di te, di Dafne. 
O Dei! che vedo? e quali 

Impensati prodigi 

Turban gli occhi senili ? 

Se del passato or mi rimembra, questa 
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ALC. 


PE. 


ALC. 


PE. 
ALC. 


Fu mia gemma altre volte: 
Son evidenti i segni 
Per l’antica figura 
Che vi si scorge incisa. 
Questa mi die’ Climene, 
Quando nesso nuzial ci strinse insieme. 
Questa Silvio nel sen portava appesa, 
Quando tolto mi fu nell’onde infide. 
A me di Silvio un tempo 
Fu nome, e poi Alcida 
Le Napee m' appellarj e questo dono 
A te mi comandò recarlo Glauco. 
Riconosco l’ armilla; 
A questa anco Climene 
Del proprio crin avea 
Intrecciato un cordon; ecco le gemme, 
Ecco all’ alloro i capei misti e legati. 
Il tutto m'è propizio: 
Se sotto al destro braccio 
Pinta rosa rosseggia, 
Tu mio figlio sarai, amato Alcida, 
Ciò che cerchi è presente; 
Ove giunta è la destra al braccio, aspersa 
Di purpureo color rosa si scorge. 
O figlio | 

O padre | 
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PE. 


ALc. 


Già non più dubbiosa 
Fia mia mente: sei Silvio | 
Per cui tanti sospiri e tanti pianti 
Sparsimo un tempo: o figlio, 
O gratissimo ai Dei amato Silvio | 
Deh! lascia ormai, deh! lascia 
Che con paterni amplessi e cari baci 
Stringa l’ amato capo: 
Dunque ritorni, Silvio | 
Nè m’ingannano i lumi? 
Dimmi chi ti rapì, chi mi ti rende? 
Santi Numi del Ciel! or già il confesso; 


‘Per le vene si sparge 


L’ eccessivo piacer, e ’l gran contento. 
Oh se qui fosse Dafne, e ch’ il germano 
Riconoscesse ! qual giubilo e gioia 

Le colmerebbe il seno? 

Quind’ io, invece di genero, mio figlio, 
E, di marito in luogo, 

La sorella il fratel lieta vedrebbe. 

Non m’ingannaro i fati, 

Nè di Glauco la cura: 

Imperciò che dal dì nel qual fanciullo 
Preda alle Ninfe fui in mezzo all’ onde, 
E che a sua moglie Fauno 

Il nutrirmi commesse, 
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Sir 








PE. 


Sempre l’ acque, e de’ fiumi i lidi amai. 
E sovvenir ti puoi che presso al fonte 
Spesso ti ritrovai errando il crine 

Cinger di verde musco, e già potevi 
Sembrar mio padre allor, ed io tuo figlio, 
Questo a casa dirassi a più bell’ agio, 

Or por mente dobbiamo 

A quel che più ci preme, 

Andiamo a preparar al sommo Giove 
Sacrifici dovuti, a noi le mense. 

Se m'è propizio il fato, 

E se seconda i miei desiri il Cielo, 

Verrà Dafne tra poco, 

E fia l’ora ch'al Cielo 

E ai sommi Dei compir dobbiam gli onori, 


SCENA SECONDA 





DAFNE SOLA 
Per volontade alfin de’ sommi Dei, 
Tutti i casi ho sfuggiti, 


E sicura ritorno 
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Alle paterne stanze, 

O ch'è difficil cosa, 

Fra tante guerre e tanti ostili insulti, 
Il sacrato pudor serbare intatto ! 
Quinci dolci lusinghe, 

D’ incantatore Amor carmi possenti, 
Ci allettano insidiose: 

Quindi con dolci detti 

L’ ingannatrice voluttà ci trae, 
Tentando rimirar a poco a poco 

Del verginal candor corrotto il vanto, 
Mille amanti tra tanto 

Mi richiedon in sposa a’ miei parenti. 
Mi nuoce ]’ esser bella, 

Né so sicura star in luogo alcuno. 
Se la città mi piace, ivi impunite 
Regnano le lusinghe ; ivi la frode 
Con la sporca lascivia 

Come in sicuro asil lieta riposa. 

Se di frondosa selva 

Cerco solinghi e dilettuosi orrori, 
Sento tosto seguirmi 

Di Satiri e di Pan stuolo lascivo. 
Finalmente s’ in fiumi 

Desidero albergare, 

Ivi la frode ancor ascosta giace. 
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E, come se perpetui 

Contro me stuzzicassi odii e furori, 
Tutti di mio pudore 

Bramano rimirar l’ ultime schegge. 
Pur favorito m’ ha del Ciel l aiuto, 
E cotesti artificii ho resi vani. 

Non di Nèreo la forza, 

Nè con doni e carezze Apollo istesso, 
Non de’ veloci Satiri 1’ astuzie 
M’han possuto macchiar il fior intanto. 
Questo sarà quel dì, nel qual, esente 
D’ogni mesto pensiero d’ ogni tema, 
L’ alma Verginità godrò quieta, 

Dell’ amata mia Cynthia 

A’ studii sol et a’ piaceri intenta, 
Ohimè ! quai nascondigli 

Ricercherò infelice ? 

Ecco di nuovo Apolline m’ incalza. 


Qui comparisce Apolline 
Deh! bellissima Dafne! 
ferma il piè, dove vai? 
Non ti sieguo nemico ; 


Ardo di santo amor: perchè gli amori 


DA, 


De’ Dei così schernisci ? 

Ove fuggi? Deh! fa ch’in dure spine 
Non inciampi correndo. 

Misera me! mi segue, 

E già sovrasta al tergo: 

O caro padre, o padre, 

Se qualche Deità tuo fiume alberga, 
Soccorri mio pudor; voi, sacre Ninfe, 
E tu, Terra, pietade abbi di Dafne, 
E la forma per cui tanto ho piaciuto 
Trasformando struggete, 


Qui Dafne mutasi in lauro 






O duol! o pena! o lacrimevol fato ! 
Dafne, mia Dafne | o Ciel! ruvido tronco 
Miro del corpo invece! amata Dafne! 
Ancor non mi rispondi ? 

Ecco le braccia già sorgon in rami, 

E la dorata chioma in verdi fronde; 
Anco il piede nel suol fitto si stende 

In ritorte radici. Ohimè, che niuna 

Dell’ antica beltade orma rimane | 

Altro ch’ orrida scorza 

Non rimiro pe ’l corpo ; 
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Ma vivo ancora il cuore 

Palpita nel cespuglio, 

E sento anco tremar calde le vene, 
Ma che dico, infelice ? Ell' è già morta, 
Nè v'é più di salute alcuna speme. 
Pur con eterno amore 

T' abbraccerò, mia Dafne: 

Tu mia pianta sarai, 

Non essendo mia sposa; almeno baci 
AI tronco porgerò. Ma perchè i baci 
Fuggi, pianta crudele ? 

Or fuggi quando puoi, ch'i’ bacerotti. 
Tu mio alloro sarai, e questa chioma 
Verdeggerà mai sempre 

Di tua pudica fronda, 

Non di verno crudel fieri furori, 

Non di fulmine orrendo acerba fiamma 
Unqua t’ offenderanno ; 

Ma con frondose cime 

Pompa farai di primavera eterna. 
Quivi ancora la cetra 

Ne’ verdi rami appesa 

Di sue ghirlande adornerà |’ alloro. 

E la vittoria stessa, 

Ch’in carro trionfal sorge pomposa, 
Di tua fronda sovente 
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Pr. 


A’ regi adornerà l’ aureo diadema, 

Nè di divina stirpe 

Poeti mancheran, che di tuoi rami 
Brameran circondar lor fronte augusta. 
E già l’ ultimo addio fia questo, Dafne; 
Dir più cose non posso, 

Chè me ’1 divieta il pianto; 

E mancan novi detti e novi accenti 

A mie calde querele e a’ miei lamenti, 





ScENA TERZA 





PENEO, APOLLINE, ALCIDA 


Quali gemiti, ohimè ! e quali stridi 

M°’ han l’orecchie percosse ? 

Forse di nuovo Dafne 

Crudo destin minaccia ? 

Misero vecchiarel, quante querele 

Al vento spargerai, quanti sospiri ! 
Non già tua cara Dafne, 

Ma d’essa invece immobil tronco miri. 
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ALC. 


Si parte Apollo 


O Dei! quai mostri miseri e dolenti 
Mi si porgono innanti ! 
E qual tronco ved’ io ? 
Sei tu forse, mia Dafne? 
Tu sei pur quella, o figlia, 
Oggi tanto da me cercata? O Dei! 
Quest’ è la vostra fede ? 

O stelle avverse ! 
Già con aperte fauci a poco a poco 
E la voce e ’1 parlar gli manca esangue ! 
O carissimo Padre, 
Dunque lasciar mi vuoi tristo e dolente 
In così duro caso? 

AM! caro figlio! 
Se pur qualche pietà nel sen ti siede, 
Non vogli ritener sì giusti pianti. 
In me vegni il cordoglio, 
E vada a briglia sciolta 
Ove vuol il destin empio e malvagio. 
Deh! perchè della morte 
M'’ é vietato il cammin? O Dio volesse 
Che permesso il morir mi fosse! certo 
Ti seguirei tra breve, amata Dafne, 
E dall’ istesso fato estinto anch’ io 
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Accoppierei la tua con la mia morte, 
Or mi nuoce esser Dio, 

E fra le Deità stimato Nume, 
Poichè non men che gli uomini al dolore 
Sono esposto, infelice, 

O speranze fallaci | 

O di vana fortuna atroci scherni ! 
Ero di figlio privo; avuto il figlio, 
Ho la figlia perduta : 

Ei qui vivo è presente; ella qui morta 
Quegli il padre riguarda, e questa il pa 
Morta vede conversa in duro sterpo. 

Ho ritrovata, certo, 

Ma non viva mia figlia. 

Ho vivo e sano ritrovato il figlio; 

Alla persa sorella egli ciò deve 

Che perduto non ha con essa il padre, 
Volea, dunque, il destin che senza prole. 
Fosse Feuco, trovatala ? 

Qual sì barbara forza 

E m’abbatte e mi spinge? 

Mi stimerò infelice ? 

No, chè di Silvio la presenza il vieta. 

O pur beato ? no, chè Dafne è morta, 
Ove ti volgerai, mia mente inferma ? 
Quinci il pianto mi trae, quindi la gioia, 
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ALC. 


D'una parte gli applausi, il duol dall’ altra. 
O di sorte maligna 

Incostanti vicende | 

Così il Cielo con l’ ime 

Le supreme confonde ? e così ancora 

Il mortifero absinto di tristezza 

Va condendo co ’1 miel dell’ allegrezza ? 
Pur lecito sarammi, amata figlia, 
Abbracciarti, baciarti, e sospirare 

Presso ad un tronco almen mia dura sorte. 
Ma mi richiama altrove Silvio, e ’l1 cuore 
Con alterne vicende 

Di tristezza e piacer trema nel seno. 

A te, dunque, mi volgo, o caro figlio. 

Tu sol di mia vecchiezza 

Sei l’ estremo riposo, unico appoggio. 

O se datimi il Ciel duo petti avesse | 
Dividerei gli affetti, e mesto e lieto 

Ciò ch’ ho presso amerei e ciò ch’ è lungi. 
E ridente e dolente 

Consumarmi vorrei in pianto e riso : 

Ciò che posso, mio figlio, è che tra voi 
Tal mi distribuirò ch’ il gioco e gioie 
Seguiranno le lacrime, et al pianto 
Succederà a sua posta il riso e ’1 canto. 
Or, caro genitor, or già son veri 
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Gli oracoli di Glauco : 
« Il padre troverai 

« Tua sorella perdendo » ; e quando ancora 
Vo per la mente ripassando i detti; 
« E’ tua Dafne e non tua », 
Imperciò ch’ ella è mia 

E non è mia in un punto, 

E misero e felice 

Vivo, e muoio del fato ostia crudele. 





Qui si parte piangendo Pèneo 


M' ha dato un giorno sol sorella e sposa. 
E me l’ha tolta un solo, 

Anzi a sogno simile 

E genero e fratel fortuna insieme 

Oggi fatto m’ avea. 

Ma funesto Imeneo ! 

E di mesto fratel gioie lugùbri ! i 
Rimasto altro non m'è che duro tronco. 
D’ amata sposa e di sorella invece. 

Pur al tronco darò baci et amplessi. 
Se ti son grati i voti, 

Se sotto dura scorza 

Qualche senso riman ancor, i Dei 


Chiamo giudici, e te, vergine amata: 
Mai veneree lusinghe 

O fiamma di Cupido, 

Isfavillando agli occhi, 

Potranno abbarbagliar mio cuor pudico, 
Ma serberò immortale 

Dell’ illeso pudor l’ onor e ’l vanto, 
E tua fronda mai sempre 

Mi cingerà la fronte, 

Di rilucenti marmi 

Qui ti consacrerò tempio sublime, 
Ove ornato di fiori 

L’ altare spirerà perpetui odori. 
Della Verginità sarà nel mezzo 

In sempre verde allòr l’ imago incisa. 
E le Naiadi ogni anno 

A sciorre i voti lor quivi verranno. 
Addio, dunque; mia Dafne, 

Parto da te, ch'al fiume 

Mi chiama il genitor mesto e dolente. 
Ivi tua crudel morte 

Querulo piangerò, e co’ miei lutti 
Accrescerò di Pèneo i freddi flutti. 


SCENA ULTIMA 





AMARILLI 


Te forse, amata Dafne, 

Dopo tanti perigli or qui rimiro ? 
O di rigida sorte 

Inclemenza durissima e crudele ! 
Chi lacrime e sospiri, e chi lamenti 
Al mio dolor conformi unqua dara gl 
Dunque mia Dafne è morta et Amarilli | 
Preda non giace ancor di simil fato ? 
Ella muor et io vivo? 

Quest’ è di pudicizia il guiderdone ? 
Questi i premii dovuti 

A cotanta virtude ? 

Or qual gioia ci resta o quale speme, 
Se sì tristi trofei 

Di tua verginità, lassa, riporti ? 
Dunque non ti vedrò per selve e monti. i 
Cinta d’ aurea faretra 

D'ora innanzi vagar, Dafne gentile? 
Ohimè! che teco insieme 

Cadute son mie gioie e miei solazzi! 
Occhi, ch'al mio dolor qualche sollievo Ùi 
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Or potete apportare, 

Liquefatti cadete in pure stille, 

E di duo fonti in guisa 

Scorran lagrime eterne, e queste guance 
Bagni di caldo umor mio duol estremo. 
Ma donde ciò proviene ? 

Ecco subito umor mi bagna il volto, 
Prorompono le lagrime, e nel petto 
Freddo il sangue divien; già tutto il corpo 
Trasformasi in ruscel; già dalle nari 

Esce liquido umor; manca la voce. 

O dolcissima Dafne, 

Teco dolce mi fu la vita, e teco 

Mi fia dolce il morir: ricevi dunque 
Questo dell’ Amor mio ultimo pegno. 

M' è vietato il parlare; 

Già la voce e lo spirto 

Sento che scorre in rio: 

Addio selve, addio monti, e Ninfe. Addio. 


Qui si trasforma in fonte Amarilli. 
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Coro di Pastori 





Dafne, gloria e splendore 
Delle Naiade un tempo, or te nel campo 
Cinge pianta immortal la fronte augusta, 
Dafne, di lieta primavera onore, 

Delia cui verginal bellezza il lampo, 
Converso in verde fronda, 
Di sua grata verdura i campi inonda; 


W Mentre con mesti accenti 
Il caro genitor piange tua morte, 
E gli attoniti rii co ’l pianto accresce, 
Noi di tuo tronco al piè carmi dolenti 
Cantando irem contro tua dura sorte: 
Carmi ch’apportar solo 

( Potran qualche sollievo al nostro duolo, 


9 Te i crudi fati han tolta 

Quando meno tua etade il richiedeva. 
Pure non resterai con lodi eterne 
Dalla posteritade esser accolta, 

E ?1 raggio verginal ch’ in te splendeva | 
Serberà suo splendore, i 
Sin a tanto ch’ il sol abbia calore, 
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Di perpetua verdura 
Sarà l’ albero tuo mai sempre adorno, 
E di fiorita primavera il vanto 
Prodigo verso te con larga usura 
Il tempo renderatti, e ciò ch’ intorno 
Fura agli altri la sorte, 
Te ’1 darà liberal fatta la morte. 


A Fenice simile 
Che dal rogo ove muor vivo rinasce, 
E dalla morte sua vita riceve: 
Acciò sorga superbo ei cade umile, 
Ha nel fuoco la tomba e le sue fasce, 
Et ha possa compita 
Su ’1 principio et il fin della sua vita. 


Quanto è raro l’ onore |! 
Quanto è raro serbar pudica mente! 
E quanto è raro ancor morir intatta! 
La forza pur di lusinghier ardore 
Di Ciprigna beltà, deitade amente, 
Riman da te schernita: 
Vergine morta sei qual fosti in vita. 


Ma chi morta ti crede ? 
E chi per tal ti piangerà? se torna 





Novella vita in rinnovato corpo? 

Ecco come tua pianta ombrosa sede 
Forma di verdi fronde ampia et adorna, 
E in sua muta favella i 
Par che dica al viator: posati in quella. 






x A limpido ruscello 
| Et a candidi gigli età simile 
Menasti; or giglio e rio tua pianta ada 
Più di ripe fiorita o praticello 
Fosti, e più amena ancor d’ orto genti 
, Or i tuoi verdi allori 
Saran degli orti e delle ripe onori. 


Non fulmini o tempeste 
Tuoi rami feriran, né duri verni 
Con soffi boreal t' ardron la chioma. 
Fortunati color che le lor teste 
» Potranno ornar de’ tuoi allori eterni! 
E ne’ lor casti cuori 
Nudrir di pudicizia i santi amori | 


a PTT 


Quelli, Dafne pudica, 
: AI par di te vivran, e ’l sol pensiero 
Di verginal candor avran nell’ alma. 
Ma che ruscel in questa piaggia aprica | 
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Con novello canal s’ apre il sentiero ? 
D' onde subiti umori 
Di limpidetto rio scorron tra’ fiori ? 





Che miro, ohimè, compagni ! 

Piangiamo d’ Amarilli il fiero caso. 

Or assente piangiamla et or presente. 
Ecco come le braccia e ’l petto bagni 
Con distillante umor la bocca e "1 naso, 
Ecco come dal seno 

Lavi cadente rivo il lido ameno. 


Mirate come il crine 
Cada in lunghi ruscei, la ricca veste 
In molte parti liquefatta scorra. 
Qui di lagrime un fonte in fra le spine, 
E fra sassi correndo in voci meste 
Par che mormori e dica : 
Sono tal per tuo amor, Dafne pudica. 


Ovunque scorrerai, 
O sia in mar, sia in fiume, o pur in fonte, 
Santissima e purissima Amarilli, 
Vivi co ’l cuor tranquillo e lieta omai, 
Rasserena co ’l cuor anco la fronte. 
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Nulla più grande amore ‘A 
Può far di ciò che puote il tuo dolore, 


Seguisti Dafne in vita, 
L’ hai voluta seguir anco morendo, 
Acciò qualche ristor morta ti doni, 


19 
Ella tua fonte adombrerà fiorita ; | 





E dopo morte ancora i 
Sarà vita immortal ad ambe ognora. | 





/ 
i 


CANZONETTA 


UNA NAIADA 


Anch'io lo vo’ provare 
Che cosa sia amare, 
Già ch’ogni donzella 
Insana m’ appella, 
Perch’ al bel sembiante 
D’ invaghito amante 
Mai abbia dato il core: 
Voglio provar anch' io 
Che cosa sia Amore, 


II 


Ciascuna mi dice: 
Or amar ti lice, 

I’ voglio che sia 
Tutta l’ alma mia 
E ’1 mio sol diletto 


rai, 


Un bel giovanetto, 

Qual sceglierà mio core: 
Ora che amar mi lice 
Seguir vo” Amore. 


III 


Su, mio core, amiamo, 

È l’ardor sentiamo: 

S’il Nume d’ Amore 

Del tutto è signore, 

Con pronto desio 

Vo’ servirlo anch’ io. 
Certo godrem, mio core: 
Su su, seguiam, proviamo 
Che cosa sia Amore. 


IV 


Egli è grand’ errore 

Il perdere il fiore 

De’ miei più bell’ anni 
Tra stenti et affanni: 
Per seguir le fiere 
Lasciar gioie vere: 
Dunque, su su, mio core, 
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Seguiamo omai, proviamo 
Che cosa sia Amore. 


Vv 


Quell’ ha sciocco il core 
Che sfugge in amore 
Provar sua fortuna, 

E muore digiuna 

Di quel gran piacere, 
Che potria godere 

In così fatto ardore: 
Più pazza non sarò, 
Vo’ seguir Amore. 


Questa si dice nel fine 
del Coro dell’ Atto Quinto. 


EPILOGO 


CUPIDINE 


Vinto è Febo da Amor, da Dafne Amor è 
E vestita d’ allòr, d’ arme mi spoglia : 
Vivi d’ogni timore 

Libera, Dafne, ormai, e questa foglia 
Con questa rozza scorza, 

Più che di terso acciaio 

Corsaletto incantato, il tuo pudore 

Da mille insidiator terrà lontano, 

Ecco l’ arco et i strali 

Con la faretra qui posa Cupido. 

E chi gli uomini e i Dei 

Arsi avea poco innanti, 

Or di tuo Nume al pie’ s'inchina umile, 
E co ’l suo fuoco estinto 

A tua Verginità dassi per vinto, 
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PR 


CANZONE 


APoLLINE DoPo L' EriLOoGO 


O cara a me 

Di Pèneo amata prole, 

Ch’ a tue luci si fe’ 

Servo l’ istesso sole, 

Dunque, sei tolta al di? 

Dafne, et è pur ver ch'il tuo amante 
Or, invece del tuo bel, qui 

Riuniva un tronco verdeggiante ? 


II 


Veloce men 

I’ ti volevo; e ’l fato, 

Per tormentarmi il sen, 

Il mio voto ha beffato, 
Fermandoti assai più 

Di quel ch’ avrei unqua bramato: 
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Già che tua vaga gioventù 
In pianta immobil ha mutato. 


II 


M'’era importun 

Pur troppo il ‘tuo fuggire; 

Tu paventavi in un 

L’ amoroso desire 

Di questa amante man: 

Il mio priegar dalla tua sorte 

È stato, ohimè ! udito invan, 

Poi ch’egli è cagion di tua morte. 


IV 


Per quai desir, 

Dafne, così funesti 

Hai voluto fuggir 

Di quest’ aure celesti 

Così vago splendor ? 

Deh! cara Dafne, riedi in vita 
O pure rendi a questo cor 
La libertà che gli hai rapita. 
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Vv 


Ma che? mio cor, 

I' l’impossibil tento; 

Perdo co' passi ancor 

Tutti miei detti, e al vento 
Getto ogni priegar: 

Se Ninfa sorda fu, suoi rami 
(Te lo dovresti pur pensar) 

Già non sentiran ciò che brami. 


VI 


Sian sempre mai 

Tue fronde verdeggianti 
Pianta, che de’ miei guai 
Pomposa da qui innanti 

E fastosa n’ andrai: 

Sarammi sempre il capo cinto 
Da te, che sempre mai terrai 
De' trionfanti il capo avvinto. 
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